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M j o straordinario * e fortunato valore 'della 
feroce gioventù , cAe 5/ raccolse a formar la 
nascente Roma , riempì ben presto di gelosa 
emulazióne tutte le vicine bellicose nazioni che 
componevano U nome sabino. . & avvidero in 
breve i Romani che la gloria di così fausti 
■prìncipi sarebbe nel corso d' una sola età ter - 
minila , ove non riuscisse loro di supplire al - 
Tà scarse z*a delle proprie con • le spose, stra- 
niere , di raddolcir coi legami del sangue èt a- 
nimo avverso de* confinanti 9 e di stabilire co/t 
numerosa prole le vaste speranze -di ■ Roma* 
Richiesero perciò istantemente in > i spose le 
donzelle sabine , ma furono per tutto le isfan- 
%è dorò alteramente rigettate. Offesi dagli osti- 
nati rifiuti ) spinti dal timor di perire ed au- 
torizzati dai greci esempi , convennero di ot- 
tener con la forza ciò che si. negava alle pre- 
ghiere ; e nell ’ opportuno concorso degli annui 
giuochi che ìn onor di Nettuno si solennizza- 
Tom. XXI 1. t 
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vano in Roma , eséguirono il celebri ratto , tan- 
to in ogni secolo rammentato. 

Romolo i che avrebbe tentato invano di far 
argine all' impeto d' un popolo non docile an- 
cora 7 irritato e guerriero , seppe trovare im- 
piego alle sue reali virtù , anche ne' trascorsi 
di quello. Consegnò in sacro luogo le rapite 
donzelle alla custodia di pudiche majggme ; nè 
dispose di esse 7 finche vinte dalle generose 
accoglienze ì dalle affettuose persuasioni j dal 
rispetto e dal merito degli offerii sposi + ncn 
condiscesero volontarie alle proposte nozze , 
che furono poi per comando di lui 9 « tenore 
de 1 sacri riti } e con la maggior pompa per- 
messa allora ai tenui principi di Roma , pub- 
blicamente celebrate. • ■ 

Trovossi fra le rapite donzelle V illustre 
Ersilia y figliuola di Curzio , principe degli 
Antelunati , per chiarezza di sangue -, per _v*r- 
fà e per bellezza di gran lunga superiore ad 
ogni altra , e perciò • a Romolo * già occupati 
de' pregi di lei ì dal voto comune conforde- 
mente destinata*. Ma tenace questa degli au- 
steri Sabini costumi * dissimulando a se stessa , 
la violenta propensione dell' animo suo verso 
■il giovane Eroe ì seppe resistere all' isempro 
seduttore dette persuase compagne : e, sacri ? 
Jbcando con esemplare ubbidienza l' arbitrio 
del proprio a quello del paterno volere , ri- 
cusò costantemente d' acconsentir mai agli of* 
fcNt reali .imenei r senza un espresso comando 
del genitore,:-. - - % . ; 
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ft ostinate rìjrugnanze di Curzio ^ i rigori 
d' Ersilia , la possanza t le insidie del Ceni - 
nesé dcronte , acerbo nemico di Romolo e suor 
disperato rivale ì parevano ostacoli insupera- 
bili. Ma. trionfando finalmente di tutti il granr 
de , non men che felice fondatore di Roma t 
attiene Juaspe (latamente leso spirate nozze * che 
sono la principale azione di questo Dramma. 
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? ROMOLO , Re e fondatore di Roma ^ v ' v - 

. *•-* » ' .'v <■; *• *•' y 

ERSILIA , illustre Principessa sabina , ambita 
sposa di Romolo . 

VALERI A , noèi7c donzella romana , proces- 
sa sposa d ’ Acronte , e da lui ab- 
bandonata* 

OSTILIO j Patrizio t'ornano , amico di Romolo , 
e generoso amante di Valeria- 

CURZIO, Principe degli Anlemnali , padre 
d' Ersilia . 

ACRONTE , Principe de ’ Céninesi , implaca- 
bile nemico di Romolo -, e rigei - 
, fató pretensore di Ersilia . 

/ ' ’ 

CORO popolo romano. 


L* azione si rappresenta nell' angusto reciato 
della nascente Roma. 
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ATTO PRIMO 


Q 

.**■• SCENA. -BRI MA " * * - 

••• ' . 

Gran piazza di Bontà , circondata di pub- 
bliche e private fabbriche in parte non ancor 
terminate , ed in parte adombrate ancora di 
qualche albero frapposto. Campidoglio in fac- 
cia , selvaggio pur anche ed incollo , f on ara 
ardente innanzi cella celebre annosa quercia 
consagrata a Giove sulla cima dpi medesimo , 
donde per doppia Sfiziosa strada si discende 
sul piano. f'ara, la quercia y il monte y gli 
albori e gli edifici lutti della gran, piatta sud- 
dita sono vagamente quurnUi di festoni di 
fiori Capricciosamente disposti per splenniszar 
le nozze dei giovani romani e delle donzelle 
sabine I - r‘ - r ■ " ' ! 

' 7 * -, ‘ -> i,*. (a 

fi busso della scena è latto ingombrato di 
guerrieri, di littori e di popolo spettatore , e 
mentre allo strepiti de' festivi si romeni i che 
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10 ROMOLO SD ERSILIA. 

accompagnano il seguente coro vanno scenden- 
do gli sposi per le varie strade del colte , ed 
intrecciando poi allegra danza sul piano ì Ro- 
molo con brsilia per una via ì osTtLio con \k- 
REMA per l' altra ì vengono seguitando lenta- 
mente la pompa ; e non rimane sull ' alto che 
il numeroso stuolo de' sacerdoti intorno all'a- 
ra di Giove . 

h S * . ' > * 

- '»* CORO • * - •*«. 


k3ul Tarpeo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi scendete y 
D' imenei cosi Celici ' 

Protettrici Deità. 

Parte del Coro v 

Tu propaga r o Dio dell’ armi y w . 

Il valor y gli eroici ardori 5 
La virtù de’ genitori _ 

Nella prole che verrà. 

Tutto il Coro . '■ 

Dall' Olimpo oggi scendete y . 

Protettrici Deità. .. »■- •. 

Parte del Coro ■ ■■■ ~.- 

Dea y che provida e feconda - . 

Dell’età 1* ingiurie emendi j • „ 

L’ alme annoda y i cori accendi -* „ 
D’ amorosa fedeltà. 

Tutto il O>ro ’. «... ,• • 

Dall' Olimpo oggi scendete y . 

Protettrici OeitV * 


. :\t 

:-sWv 


•g~ è • ». 
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Varie del Coro 

, Piante eccelse innesti Amore, 

. £ produca amico il £ alo 

Dall 1 innesto sospirato 
La comun felicità. 

Tulio il Coro 

(.j Sul Tarpeo propizie c liete 

Dall 1 Olimpo oggi scendete , 

D 1 imenei così felici 
Protettrici Deità. 

Eccovi alliue , o belle 
De 1 vostri vincitori 
• Vincitrici adorate, eccovi spose, 

- Eccovi nostre. AU giacché il Ciel vi rese 
D 1 un impero nascente 
Le più care speranze , ah con noi fate 
Dolce cambio d 1 alletti. A far di voi 
Il prezioso acquisto 
Non servì già di sprone 
Al romano ardimento 
Odio , vendetta o giovami talento. 

' • Si evitò di perir j cangiar del sangue 

Coi vincoli si volle t 

■ v Gli sdegni in amistà. Voi lo sapete 
Che accolte in casto asilo , 

Fra pudiche matrone. 

In custodia de 1 Numi, or vinte alfine 
Dal rispettoso invito , 
v. . Volontarie compiste il sacro rito. 

Nò questi già sdegnate 
- D’un popolo guerrier principi umili : 

11 Ciel non ha prescritti 
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12 HOMOrO ED CESIMI 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio, 

< Or Selvaggio ed ignoto , 

Chi sa qual nome un di sarà ? Di vaste 
Speranze ho pieno il cor. Siatene a parte 
Voi già domane $ e , rivolgendo in mente 
L’amor presente cd i trofei futuri, 
Secondate amorose i grandi auguri. (1) 
Coro Sul Tarpeo propizie e liete 

Dall’Olimpo oggi scendete, 

D’ imenei cosi felici • 

Protettrici Deità. . o. •* 

• *• h-.i 

' ‘ SCENA II. 


ry ' 

«owolo , ebsilia , yalerta ed osTruéti ^ 

Ho. E fra tanti felici , (2) j , l •. 

Adorabile Ersilia , esser. degg’ io • . • • *7 
lueerto ancor della mia sor!*? ... • 

. . < Oh Dio ! y. m 

Os. Nè muover può 1" esempio (5) v 

Del sabino pur or vinto rigore ’* f* _ 

Il cor per nje d' una Romana? J -• v . 

I n - .. '..tù (Oh amore.}) 

Ho. Parla almcn , Principessa. v *•*' \* 
*- r • .- Ai sacro rito 

Spettatrice e non sposa . 

(1) Eel tempo della seguente replica del cor\ 

partono danzando gli sposi. * . 

(2) Ad. Ersilia. ... .♦ . » 

(3) A Valeria. . - sr-, •' -1. tl . 


— T 


ATTO PRIMO 13 

Tu m! bramasti : io fi compiacqui. Or dirli 
Che irtai di piu poss’ io ? Tu non ignori 
Qual piover mi consiglia ; O 

Tu sai di’ io son Sabina c eh» io son figlia. 

Ho. So die pretendo invano 
P' °tténer la km mano, ove dal grande 
Tuo genitor non sia concessa : e questa 
Lodevole di figlia ammiro ed amo • ’■* 

Lsalta ubbidienza. Io delle prime *. 

Repulse ad onta , a lui 
Le istanze rinnovai. Deh mentre attende 
L esito .palpitando , ah mi consola 

I u fra i palpiti miei : tu dimmi intanto 

Qual parte ho nel fuo cor ; dimmi se m’ ami , 
Se gli affetti velaci 
D’ un amante fedel . ; . 

A r ‘ Romolo , ah taci , 

E non perder di tanti 
Generosi riguardi 

II merito cosi. 

Ao- Qoa VfaHo è iV mio ? 

Er. Cosi liberi accenti \ 

- Le donzelle sabine jyr < : 

,A soffrir non son use , 6 non V impara T t 
lai linguaggio Tra noi che presso all’ara, r. 

Ao. Clio incanto è li» bellezza - . 

Ornata di virtù ! Seconda , amico, (j)o t J 
L’impazienza mia;.-'. ' . -• 

Vanne , dimanda ^ invia ; vedi se giunge 

• i ' ‘ - *.V 

( 1 ) Ad Ostilio con premura . 

„ 'C- iv -w‘ y.y, 
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li sospirato messaggier. Gl’ istanti 
Son secoli per me. . .. 

Oi' l)j le non meno 

. Mal sopporta l 1 indugio . 

Il popolo roman , che sposo in trono 
Vuol vedere il suo He. Gii iutoileraole 
Pretenderla che tu Volgessi ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi pensieri. 

Ko* Altro oggetto eh’ Ersilia ! ab non lo speri f 
Questa è la bella face , * 

> Che mi destina amore f - 
E questa del mio core . . . , 

L’ unico arder sarà. 

,> •. ■ Finor beltà maggiore 

Mai non formar gli Dei ; 

E il minor pregio in lei • j ‘ 

È il pregio di beltà. (1) 

, i 

SCENA Ul. 


tisici* e vAitau. 


V *<J 


Va. Nè ti par degno 1 Ersilia, 

D f amore il nostro eroe ? < 

S r ei non potè d’ un popolo feroce 
L’ attentato impedir j tu vedi come 
Ei lo corregge. 

«K c II veggo. • • 

^ a \ . È nulla intanto . .-y 

Pèr lui ti dice il cor 1 

- v-v . \ ‘ 

(1). Parte con Ostilio. 
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L’ ammiro. 
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Se I T odia o 1 T ama. 


lo chiedo 


Me stessa io non intendo. Ho mille i 


Amica 7 


m seno 


I inor da me non conosciuti affetti. 

II suo volto , i suoi detti 
Nell’anima scolpiti 

Ilomolo mi lasciò. Parmi ch’ei sia 
Il più grande, il più giusto. 

Il più degno mortai. Ma che? Ribelle 
A’ divieti paterni , alla sabina 
Rigida disciplina , il suo dovrebbe 
Perciò costume austero 
Ersilia abbandonar? No, non sia ve^o. 
Sorprendermi vorresti , 

Nume dell’ alme imbelli j 
Ma invano a me favelli - y . 
Nume non sci per ine. 


All’ alma mia disciolta 
Invau catene appresti 


Fra’ suoi rigori involta 
Scherno farà di te. (1 ) . t 


SCENA IV. 

* / 
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■va ut ri a -, poi acrohtb in abito romano . 

Fa. Àrde , e noi sa : ma in nobìl fuoco almeno , 
k* sa gg« Ersilia. Io sventurata adoro . - ~ 


Rdfc*òi.e eo én-sa't 

L’n perfido , un iogrnlo. A mille prove 
So chè m’ inganna Aerovie, e pure ...,Oh steflc?!- 
. Traveggo ? Ei viene. ; • 

Ac. , ( Infausto incontro ! ) 

Va.- V.\' / ,v '* 

Folle, t’ inoltri mai 1 Mentre congiura ' . j 

A II’ .eccidio di Roma 
Tutto il nome sabiu, Sabino aitiisri 
Qui ctìn mentite spoglie *■ * f: - ■ 

Arrischiarti cosi? i ; i-. tv '*'■ . .,1 

Ac. ' i Rischio noh temo , _ 

Cara, per rivederli.' - ‘ , '?'> ■*>• A 

Va. Ah inerrtftor ! so che la fe di spoìò •* - • 
Donata a me non ci.ri -jpifir $ che solo s- * . 

D’ Ersilin or ardi. *' 

Ac. Io 1 

Va. ■ * Sì. Credi che ignori 

L? tue vane richieste , > • 

I rifiati del padre , i tuoi furori ? 

Ac. Ingiusta sei. Ne chiamo 
Tutti del cielo in testimonio • • • 

Va. <■ i . ■ 'Ali taci: 

Io non voglio arrossir de’ tuoi spergiuri. , ~ 
Ya. Se di me non curi , 

Abbi cura di te: se me disprezzi , 

Gradisci il mio consiglio , * ‘ 

E rton farmi tremar nel tno periglio. 

Ac. Perché in rischio mi vedi , 

Palpiti tanto , e un traditor mi credi ? * 

Va* Sì , m’ inganni , e pure , oh Dio ! » 

La mia sorte è si tiranna , 

Che l* idea di chi ta’ inganna ' 

• Non so svellermi dal cor. 


* 
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SI . crudele ; il caso mio 
E una specie di portento ; 
Aborrisco il tradimento , 
E pur amo il Iraditor. (1) 
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, acromtb , indi cunzio in abito '• . 

- parimenti romana. * 

■ ■ >v^-‘ - ' ; • • . . : * • 

Ac. Già un sinistro all’ impresa . ^ -* ■ \ 

Augurio è quest* incontro. Eh non si scemi \ v 
Pelò à" ardir. Roma si strugga. Io solo . 

Co? Ceninosi miei già pronti all’ opra 
La lenta de’ Sabini i:o*t « •* ■tv/1 . ' 

Vendetta affretterò. Ma pria conviene ,r 
D’ Ersilia assicurarsi. In mezzo all’ ire » 

/Un ostaggio sì grande • ' • 

Vacillar mi farebbe. Ho già chi a lei' < - 
Scortar mi dee ; ma noi novinigo. Altrove 
Cerchisi . . . (Jfr) Curzio V: v . 

Cmt . . Acrontc! . 

Ac. Sei pur tu ? 

Cu. > <• Non m’inganno? ; f 

Ac. Deeli Antemnati il Prence in Roma ? 

Cu. ?V. ■: ‘ • r ..••• In Roma 

De’ Ceninesi il Prence ? d' ■ s 

Ac. lo stanco alfine 

Dèlie pigre ire vostre ; x 

\ * , •• 

(1) Parte. * N • ì . 

(2) S* incontrano Curzio ed Ac tonte ? e re* 
stano qualche istante immobili a guardarsi » 
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38 ROMOLO ED ERSILIA 

Sciolsi il freno alle mie. Sol io di tulli 
Gli oltraggiati Sabini ' . 

L' ooor vendicherò-. Roma vogl’ io 
Oggi assalir. Di questa i men difesi, 

I più deboli siti 

Era cT uopo esplorar : nè volli ad altri 
Che a me solo fidarmi. Ah se 1’ istesso 
Stimolo impaziente - 

Te gùida ancorar unisci a me. L’ antico 
Tu meco odio sospendi ; io dell’ oltraggio , 
Ch 1 Ersilia a me negasti , - ' 

Parar mi scorderò. Solo per ora 

L 1 onor ci parli ; e fin che al mondo intero 

La dovuta vendetta 

Dell’ offesa coinun non sia palese , - 

Taccio il rancor delle private offese. 

Cw. Ma sai qual* ne sovrasta 

Oggi ingiuria novella ? Oggi si detmo , 
Celebrar de* Romani . 

Con le nostre Sabine v 

1 solenni imenei. Fra noi sicura ... v 

Fama ne giunse ; e quei eh’ io veggo intorni 
Apparati festivi t .Tr .* 

Provan che non mentì. L? idea non posso r \ -, 
Ne men Soffrirne y e «, senza l' ^ ^ 

Sapere ancor per qual cammin, la figlia . ? 
À liberar da questi ~ 

Imenei m* affrettai. 1 

- Tardi giungesti. • 'j. 

Cu. Come ? 

Ac. Il solenne rito , 

Principe, è già compito. V . 

? Oimè ! sarebbe 


i ittfl MIMO *1® 

Ersilia ancor ... No j la conosco ; è troppo 
De’ suoi costumi e de' paterni imperi 
Tenace, rispettosa , 

Rigida osservatrice. -- * 

- E pure è sposa. 

Cu. Cbì )’ afferma ? Onde il sai ? 

Ac. Tutta- io pur or mirai ' 

Qui fra il volgo confuso in queste spoglie 
Ea pompa nuziale. 

Cu. E^eTa Ersilia ... 

/ c . Ed era Ersilia anch’ essa 
Della romana gioventù feroce 
Era le spose festive. .. 

Cu. Oh colpo atroce ! (1 } 

Ac. Arrestarsi or pefchè ? Tardo è il riparo ; 
Pronta sia la vendetta. 1 tuoi guerrieri 
Corri , vola od unir. Conine congiura 
Di Roma alla Vuina, • 

Cu. ( Ersilia*. Una mia figlia 1 una Sabina . ) 

Ac. ( Nè pur m 1 ascoha. Ab tiuello sdegno insana 
Può tumulti destar , può alia rapina , 

C^e meditai d’ Ersilia , 4 
Ostacoli produrre. È saggia riira 
Prevenirne gli effetti. ) È ben poss io , 

Curzio , saper da ;-te 

Cn . Lasciami solo. ' 

Ac. Tu il vuoi?ti lascio .(Eal mio disegno io volo. )(2) 

V . . I ' , > 

- . . - a T * #■-- _ 


S . ' JL 

(1) fi getta à sedere fiero e pensoso.. 

( 2 ) Parte . ' > / $ 


‘Y 

V * * 


4 
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Rowoto BD ensit,r< 

» v ■- * 

J5CÉN1 VU'.v. 


t. — »*••* c? -1 


*-V ♦! 


ctJRzro 


* c • ' 


•4 ♦ * " ’l. 

E volontaria Ersilia 

Fatta è Romana ! Ah fra le mie sventure 
Questa finora io non contai. Spergiura , , 
Perfida ! il Ituo castigo , v t 

Speri indarno evitar. Non ha la terra ; 

Up asilo per te. Nod sei sicura >. 

Dal furor che mi muove , 1 i ‘ 

Al fianco al nuovo sposo, in braccio a Giove. 
Molli affetti , dalP alma fuggite j 

Ch’ io son padre , per or non mi dite , 
Debolezze d’ un tenero amor. - 1 

Fra le smanie , onde oppresso mi sento-, 

, Non rammento eh’ io son geoitor. (1) 

SCENA VII. '< . v - . . V 

. . "• 

i • • * V* V 

Appartamenti destinati nella -reggia > 
ad BRSn.iA sul colle Palatino. . ■ >’ 




ERSILIA ed OSTILIO. 


0.«. Ma di Romolo , o Ersilia , 
Tutto il merto conosci ì 
Er. Tutto. 

Os, E non l 1 ami ? 

• . ... ^ 

(1) Parte. 


* V. 


* atto primo <21 

.L . • , , V ' • , Ko * noi P amore 

•E tiglio del dovere. - • • 

Q s ' ^ * Aitila speranza ^ 

- 'Dqtique a nói non rimane 
Cbe un comando paterno ? . 

Er - E questa è* vana ; <' 

• Conosco il, gemtor.. 

° s ' • Se avverso è il padre , ; 

Se ìosensibil tu sei , procura almeno 
La nostra pace. 

Er. .lo ! Come ? /\ 

° S j „ . . 11 popol brama 

I reali imenei. Quasi m tumulto 

degenera il desio. Deh , giacché il fato . > 
c nega a noi , dal tuo consiglio accetti 
Romolo Un altra sposa. 

Er. Dal mio consiglio! <■ - . v 

i ’* Ah si., 

r! ' n l '» i, , ' Qual dritto ho ma# . 

Ov. Quel che su 1 alma sua ti dona amore. 

Chi dispór di quel core - ; , 

Ardirebbe sperar , se a te non lice? 

Er. Io farmi debitrice - . 

t\ /i * ? 




0s ‘ Vh 

Er. Chi ? 

Valeria. 

^ r ’ Valeria ! 

Os. 





Dall’ illustre Valeria 
Tom. XXII. 


Oltraggio il treno 
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22 _ ROMOLO ED ERSILIA, 

A Ime ri non soffrirà , quando non possa 
Adornarsi d' Ersilia. i 

Er. * E ben , se credi 1 . . 

Che giovi il voto mio . . . Ma queste , Ostilio , 
Son stravaganti idee. «.Teleria è amante.- 
Os. Lo so*. Per sua sventura . 

FT Acronte è accesa ; e sarebbe opra appunto 
Di sincera amistà franger quel laccio ' 

Tanto indegno di lei. . ' „• • 

J ir. Sì . . . ina . . . ^ 

Os. 'Tiene à momenti 


Romolo a te. 

Er. Romolo ! ' . 

Os. Sì $ proteggi y - •. ' - 

Ersilia , il mio pensi er j cerca» . » j 

Er % , Tft vuoi •: 

Ch’ io deliri con te. Chi mai i’ intende l 
Per Valeria finora;. *•„ . 

Sospirasti d’amore j ad altri or vuoi 

Che sposa io l’offra. O m’ingannasti palma , 

O al presente m'inganni, s > t . 

Os. 'i. * . •> _ ' Ah non t’ inganno , 

Nè finor t 1 ingannai. "* ' A 

Piti di me stesso io l’amo, e perchè-l" amo* 
Più di ine stesso , è il voto mio- verace < 

L" onor suo-,^a sua gloria e la sua pace. 

Con vanto menzognero • - t 

Fido amator si chiama 
Chi nel suo ben non ama 
. Che ih proprio suo piacer. - 
Alma ben vile ha in petto « • 

Chi render può felice » 


P 
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Uà adonto oggetto , 

E non ne sa goder. (1 ) 

SCENA 'Vili. . . 

ERSILIA , indi CURZIO* 


' k'r. D’ un generoso amante. -, 

Secondare io dovrei . . . Ma pur di qualche 
Esame il passo è degno. Io dar consigli!- 
Cluoder grazie! offrir spose ! 11 cor repugna y 
Nè so con quali accenti ... 

Ah repughanze mie, siete innocenti ? 

Ond? è^he un tal mi regna .- » 

Tumulto in aén ? 

Cu. • Pur ti raggiungo, indegna. 

Er. Qual voce , oh Dio ! Padre , signor . . ♦ 

Cu. - . ' , .. .. T’accheta; 

Non profanar quel nome. ’ 

Er. Ab padre !, 

Cu. * ' Abbassa - 

. Le temerarie ciglia : * . 

La sposa d’ un Roman non è mia figlia. 

Er. Sposa ! io , signor ? 

Cu. - ^ Non aggravar , spergiura , 

Con la menzogna il fallo. Or or con l’altre 
Tue ribelli compagne 
Sposa non fosti - all* ara ? * . ' 

Er. ; . Io spettatrice - 

TT* O • O 

Vi tui , non sposa. 



(1) Parte. v . - . 

/ . • 
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Cu. £ la tua man . . . 

Er. * ' La manò 

D’ Ersilia non si dona 
Senza il cenno paterno. 

Cu. E sei . « . 

Er. Son io 

Sabina ancor. 

Cu. Nè un trono offerto ; .~. 

Er. * . .. 'Utì trono 

Vilb è per me , se a fe noi deggio. 

Cu. ' * 1 * * • -c * . * E l r ii«e 

E le minacce . . • 

Er. * Altra minaccia , o padre ; 

Non può farmi tremar , che quella solo - 
Dell 1 odio tuo. Men del paterno sdegno r 
A ii»e la morte istessa , 

Aurato genitor , sarebbe amara. 

Cu. Ali dell 1 anima mia parte più cara , 

Vieni al mio sen. Detesto 
1 miei trasporti. Ah più felice giorno 
Per me finor ... Tu tremi , Ersilia ? 

Er. Io tremo, 

• Padre , per te. Qui Romolo a momenti 

50 elle verrò. Se te ravvisa alcuno 

Nel nemico soggiorno in finte spoglie ... 

Chi sa . .*■. Partiam , signore j ovunque vuoi , 
lo sieguo i passi tùoi. - 
Cu. No , figlia j il colpo - 

5 1 avventura in tal guisa. È della notte 

Necessario il favor. ' . 

Er. Ma intanto . . . Oh Dio ! 

Eccolo. ~ 
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Cu. Io p®i*to. Avverti * 

Che il tuo timor non mi tradisca. 

Er. . , Ah dove 

Tu sicuro potrai ... 

Cu. . - ^ "V’ è chi seconda 

Fido il disegno mio. 

A. te verrò quando fia tempo. Addio. (1) 

SCENA IX. 


ERSILIA, poi ROMOLO. 


di 


. T 




■JTr. .Misera me! mancava 
-Solo alle angustie mie la più crudele 
Di tremar per un padre ! In questo stato 
< iome a RomoJo offrirmi ?... Ah vien. S’ fcvìti 
Per or la sua presenza, v, _ ■«, -) 

Bo. Fuggi , Ersilia , da me ? , * 

*JBr. ( Numi, assistenza ! ) 

Bo. Non temer-, Principessa y 

Ch’io- ti parli d’amore; i tuoi rispetto,' 
Benché rigidi troppo, v 
Natii costumi, fe K ubbidir gran pena , 

Lo confesso , per me $ irta il dispiacerti 
Saria maggiore. ; ! . 1 

Er. ’( Oh generoso! ) 

Bo. ... lo credo 

Però chte non si «hiarii - 
Favellarti d’ amore il dirti solo 
v -Che -se gli Dei , se il padre-, 

(t) Parto. =. 


i r 


* 


* *• 
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Se il tuo voler di quell» destra amala 
Possessor ini faraupò , il più feàiCter - . -- , 
lo sarò de’ ■■viventi. *... 

J'r. ‘ (Oimò* ! ^ ^ . 

Eo. *»• . > ’ Che al trono 

Tu aggiungerai splendore ulte tu di Roma ’ 

La De» ih sarai $ che Arbitra sola . 

Sempre tu del cor mio . . . 

Er. ' Signor permea» 

Ch’ io volga i passi altrove. 
fio. Ah dunque io sono 

L’ abbon i mento tuo ? 

Er. ( Che pena ! "f 

Ho. . Un fallo „ w 

• Se P amore è per voi , per voi non credo 
Che sia P odio una legge. Alfin frapposta 
È pur qualche distanza 'V ; 

Fra si coiitrari affetti. Amaute e sposa 
Se dal ciel in’ è negata , . 

Può ben essermi Ersilia amica c grata. 

Er. ( Non so più dove io sia. Non so s’ io debba 
O partire o restar. Vorrei scusarmi *• 
Incominciar non oso ; ed ogni accento , «. 

Che proferir vorrei , 

Si trasforma in sospir fra’ labbri miei. ) 

Eo. E tace Ersilia, e un guardo* 

Non volge a me ! Ma quando 
T* offesi mai ? Ma di che reo son itff o 
Er. Signor ... se credi . . . (Oh Dio !.). 

E o. '• ^Nèsiegui! ^hquulche 

Nuovo affanno t’ opprime. A questo segno 
Mei li tesci confusa i tuoi rigori. . -, . 
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Avvampi , ti scoloi'i , 

Incominci , V arresti * e mostri in volto 
Dagl’ interni tumulti il cor commosso ! 
Spiegati per pietà 


Fr. 
Ho. - 

Br. ' 

* t 

Ho. 

Fr. 

Ho. 

Fr. 

Ho., 

A due 


Signor . . . non posso’. (1) 
Ah che vuol 'dir quei pianto ? 

L' affanno tuo qual è ? 

Sento morirmi e intanto - 
.-Non saprei dir perchè. 

Reo -del tuo duol son io? 

Tu ... s’ io sapessi . . ; Addio, 
Nqn mi lasciar. 

Che giova ? - 
Non mi lasciar così. 

Angustia così nuova v “?T ■* ' 

Chi mai (tuoi' soffrì ? 

No , fio ad or giammai. '* 1 
Gli affetti io non provai 9 
Che provo in questo di» 


*» 

k\ 

:ì\ 


•t . -* 
> . 



( 1 ) Piange. : ,. 
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. ■* 

SCENA PRIMA . • 

: : - .ì f 

loggé interne nella reggia , dalle quali ve-* 
duta della porta Carmentale e • della rupe 
T arpea. ■ * ' 

, ‘ ' ERSILIA. 

. ; ’ / • i * ’ * 

P 

A ur troppo è ver, ( non giova 
Più celare a me stessa 
La debolezza mria : ) no , più non sono 
L’ austera Ersilia. È il primo • 

Romolo ogaor de’ miei pensieri} ognora 
Mi trovo , e non so come. 

Fra le labbra il suo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvviso , 

Sento avvamparmi in viso: ov’ ei s’ appressi , 

Mi turbo , impallidisco , 

Mi confondo , ammutisco , e dubbie in seno 
Tra l’affanno e il piacer mi balza il core : 

Se questo amor non è, che cosa è amore ? 
Giacche sì mal fiuoia 
Ti difendesti , Ersilia , 

No*» cimentarti più. Fuggi, e fuggendo 
Sorba almen la tua gloria ; . 

Che la fuga iu amor pure è vittori». ’ - \ 


\ 
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SCENA M. 

’ » ' ^ T 

ecszio e dettò. ' . » * 

/ _ v . - 

Co. Figli» , Ersilia. * 

^ r * . . AJl ’ signor , possiam la nostra 

Partenza anticipar? Teco son io, 

Sé vieni ad affrettarmi.* ; - - ~ z 

C«. ‘ '• Ad avvertirti 

D’ un nuovo tuo periglio 
Per ora io vengo. È in Roma 
- De’ Ceninesi il Prence. Io gli parlai. 

Che partiva asserì ; ma in quest» istante 
lo da lungi or rividi 
H raentitor clic alle tue stante intorno 
Furtivo ancor staggirà. Ah qualche incfcrn* 
Colpo .1 finitura. Il folle ama -, 6 punti - 
Dal mio rifiuto | è violento ; é solo - 
Le temerarie imprèse s . . ». 

Belle scmhràno a lui : guardati. 

^ r * - - Ah dunque 

A che più rimaner? Partasi. 

Il tempo 

Ancor uoti è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace. ,r ' ' 

■* r * In Roma 

Non v’ è pace per me : questo soggiorno vi 
Più non- posso soffrir. Toglimi , o padre, 

Toglimi • tanta pena. A questi oggetti 
Fa eh» io m’ involi', e fa eh’ io possa alfine 
Respirar le tranquille aure sabine. - "i. 
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Cu. Òli come , amai* figlia, 

Onesta m'innamora 
Impazienza tua! Risplemle in essa 
ha sabina virtù. Calmali : io spero 
Tornar fra poco a liberarti. Intanto 
Il pensier ti consoli , 

Clie tu puoi di te slessa 

Compiacerti a ragion. Venga, e da quest» 

A rispettare ogni altra figlia impari 
ha patria ,11 padre, a trionfar de’ rischi 
Del sesso e dell’ età , fra le amorose 
Lusinghe insidiose 

Libero a conservar del core il regno. 

Oh mia speme ! oh mia gloria ! oh mio sostegno’ 
Nel pensar che padre io sono 
Di tal figlia , avversi Dei , 

L’ ingiustizie io vi perdono 
D' ogni vostra crudeltà. 

Frema pur funesto e nero 
Il destino a’ danni miei $ 

, Sempre 1’ alma in tal pensiero 

La sua calma troverà. (1) 


• \ 


SCENA III. 

IMIIU 


Dove m’ ascondo l Ah queste y 

Mài meritate -lo^i all 1 alma mia . •; 

Son rimproveri acerbi. Ersilia., «soffri 

- '» • ■ ’• j V- • ^ 

(1) Parie . . : . t v . t % 
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die un genitore ammiri 
La virtù clic non hai l che a questo segno 
T’ applaudisca , l’ onori , 

T’ ami jngau-i&to? E di rossor non iuolì ? 

Nè tua ragion si scuole 

Agli elogi paterni? e a meritarli 

Non ti senti valor? L'avrei fuggendo. 

Ma di Romolo a fronte , 

Oli Rio ! non m 1 assicuro : 

Por prova io so quanto il cimento è duro. (1) , 
Dunque sarà 1’ amarlo 
Per me necessità ? Dunque a me sola 
Dell’ arbitrio natio sarà dal cielo 
La libertà negata ? Ali no. Ripiglia , 

Ersilia , il fren de’ contumaci alletti 
Che incauta abbandonasti . Una verace 
Risoluta virtù non trova impresa 
Impossibile a lei. Sì , non pavento 
t» ià qualunque cimento j anzi più grande 
Fa più bello il trioufo. 1 miei (inora 
Mal* sofferti deliri ecco abbandono. 

Del mio voler signora 
Esser deggio , lo posso , il voglio f e sotto. 
Dov’ è Romolo , Ostilio ? (2) 


4 

& 

f: 


< 


(1) Siede. 

(2) Si ali « risoluta. 
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SCF.NA IV. 

IUflMA. , 06 TIIIO J indi VÀfcE*f i • 

©#• . * Or dal sanato 

Torna a\ soggiorni suoi. 
jr v , . Sarà permesso 

A m« vederlo ? 

O^. A té ! Perdona; è ingrata 

La tua dubbiezza. 

Er. Io voglio 

Seco parlar. 

Os. Potrebbe 

Forse Roma sperarti 
Fausta a’ suoi voti , e grata 
Romolo all’ amor suo? _ " 

Er. . Non nacque Ersilia 

Per Roma , uè per lui. Ma se pur vero , 
Come asseristi , è che dal mio dipende _ * 

Di KomoloTI volere 5 oggi re g' na 
Sarà la tua Valeria. 

Oi. - Ah dunque . . ' 

• Em -4 * ' ' . Amica , (1 ) 

Se mi secondan gli astri , un regio serto 
Ad appressarti io vado. 

Va. A me ? 

£r. . — Sì. Mia 

• di così bel pensiero 

Non è la gloria j al generoso Ostilio 

(1) A Valeria che esce. 


à 


Jt «* , 
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Debitrice ne sono. Egli una degna 
Sposa del He di Homa 
In te progne $ io con ragion 1’ ammiro 7 
E ad emularlo ambiziosa aspiro. 

Va. Graia io vi son ; ina voi 

Disponete di me 7 quando non posso 
Di ine disporre io stessa. Amo, il sapete , 

Uno sposo infedele j e in me divenne v 

L’ amor necessità. 

Er- Comun pretesto " * 

Dell’altrui debolezza. Eh miglior uso 
Facciain del nostro arbitrio ; o ahnen, se tante 
D’ abbandonar ne incresce un laccio amato , 
Non afcusiam di nostra colpa il fato. 

Con le stelle invan s’ adira 

, Chi s* aliali na , chi sospira 

Volontario prigionier. 

Il lagnarsi a lui che giova , J. r.. *. 

Se non cerca , se non trova * , 

Che ne’ lacci il suo piacer? (1) 

• » % . •* r •' 

SCENA V. 

•a 

% OSTI AIO € VELERIA. 

• « r 

Va. lo nulla intendo , Ostilio : Ersilia amante 
Di Romolo credei j convinta a prora 
Or son che m’ ingannai. D 1 aver mi parve 
Nel tuo cor qualche parte j or certa io sono 

-*■ t 

( 1 ) Parte . <■ * 
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Che solo tu per gioco . . • 

M* adulasti finora amor fingendo: 

Ostilio , lo confesso , io nulla intendo. 

Os. Credendo Ersilia amante, io non saprei 
Se t* apponesti al ver. So ben eh’ io l* atrio 
Quanto amar mai si possa , e so che amarti 
Sempre cosi vogl’ io. - * • * 

Va. ' Ma tua Regina 

Come dunque mi brami ? 

Os. ' ■ In che s* oppone . » 

Il trono' all* amor mio ? L’ amor che io sento, 
Di tempra assai diversa^ - l 

È doli* amor d’ ogni volgale amante. 

A mmirator costante • * J # l 

- tempre di tua virtù , sempre geloso ■ 

I^el tuo reai decoro , 

Sempre t’ adorerò , come or t* adoro. 

Va. Taci , Ostilio , -e risparmia 

I rimorsi al inio cor d* esserti ingrata. 

Qual alma innamorata 

Vantar si può di somigliarti? Ah sappi 
Almen eh* io ti conosco , e che , s« fosse 
ludissoUibil meno 

II laccip in cui languisco , .il nobil dono 

D* un tal core ambirei più che d* un trono. 

Ah perchè', quando appresi 
• * 'A sospirar ò ’ amore , - 

1 In altro arder ro 1 * accesi -, • 

A Non- sospirai per to'. 

Perchè d’ un primo foco 
Sa giudicar sì poco 
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SI mal dislingue un core 
La fiamma sua qual è ? ;1 ) 

J - SCENA VI. ■» 

OSTILIO . 

No , lusinga non -è : già più che graia 
L a ine Valeri». Ai dolci suoi pensieri 
Già i puri a (Feti i miei non son stranieri. 
Oli certezza ! oh contento ! in sì felici 
Trasporti di piacer quest’alma impara^ 
Glie in. amor non si dà mercè più cara. ' 
Se talnn non sa qua! sia 
Il piacer dell* alma mia , 
v . t ben degno di pìétà. 

'•V. Saran brevi i suoi coutenti , n 
S e a tal segno ignote a lui 
• '■ Son le limpide sorgenti? 

Della mia felicità. (2^ 





X 
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(1) Parte. 

(2) Parte. 
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SCENA VII. - 


Gabinetti , viali coperti , ed altri edifìci di 
verdure ì tutti imitanti architettura j sulla falda 
del Palatino . , 


ROMOLO 9 ACROTITB . ‘ 

- • ' i 

Po- No , d 1 2 Ersi li»» P affanno , * , 

Non è tutto rigor. Vidi in quel voUo. r . 

Da quel labbro ascoltai . . • . ... ; 

Romolo ! E come mai . . : 

Fra le minacce ostili , in mezzo a tante 
Cure d’ un nuovo impero ba nel tuo petto 
Pur trovato ricetto ■ 

L’ amor così? Tal debolezza . . . Ah sempre 
Debolezza non è. Cangia natura 
Allor che amor con la ragion congiura. 

Quel che ad Ersilia in fronte 

10 veggo scintillar de 1 miei pensieri 
Astro regolator cosa mortale 
Certo non è. La sua virtù , l’antico 
Splendor degli avi suoi , l’ util del reguo , 

11 voto popolar . . . Ma quale ascolto * 
Strepito d’ armi* Olà. (1) 

Ac. No , questo acciaro 

Non è facil trofeo. (2) 

(1) Verso la scena. 

(2) Dentro. 
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, -- Contro uu Romano 

I miei custodi ! * • 

Ac. . - .. Avversi Dei ! (f) 

" Fermate, 

Miei fidi. Ah pori si opprima 

Chi -di fesa non ha. Stelle ! m inganno ? 

Acronle tu non sei ? 

. Ac. ' . ■ . Lo sono. (2) 

^°’ ' In J\omj\ ! 

Ne’ miei soggiorni ! in finte spoglie ! E quale 
. E il # tqo disegno ? " _ # 

* c • * ó A te ragion non rendo - 

Dell’ opre mie. (5) 

4 ^ Fuor di stagione , Acronte , 

Ostenti ardir. Pensa ove sei. 

c ‘ Son meco \ 

Sempre , dovunque io sia. 

Ro. Ma il valore è follia, 

Prence , nel caso tuo. Parla. Fu il vano 
Amor che hai per Ersilia , o fu P antico - 
Odio per me che t’ accecò ? 

'*•?*.* ».-> .Risparmia, 

Romolo , le richieste : io qui non venni 
Per appagarti. Usa i tuoi dritti. A tutto . ’ 

Mi troverai determinato e forte. 

So qual sària la sorte 
• Che a te destinerei , 

Se fossi tu dove ridotto io sono 

& J * eWH ? ir ^fendendosi gii cade U spati*. 

(2) Con alterigia. 

( 3 ) Come sopra, 

Tom. XXII. 5 " • 
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Ragli avversi ai valor falHnclemcnli , 

• E argomento- la miai -v • • 

Jìo. . Male' argomenti. . * 7 . 

Littori , olà j det Ceninesi al Prence 
‘ li suo ferro si renda. E voi; ^ guerrieri , : - 
Delie romane mnra oltre il recinto r N * 
'•Conducetelo illeso. ' t - ?*■ : -/ 

Ac. A me la spada ! * J i 

Jìo. $1, prendila, e , se puoi, racquista in campo 
JCiò che in Roma perdesti. 

Ac. Assai, .cosi arti -• 

V imprudenza potrebbe. Una vendetta 
Per fasto trascurar , come tu fai,' • <V V 
Romolo , t’ avvedrai ’ - /'* 

^ Che da saggio non è. ' ' 

Ho. Io vendetta ! E di che ? Folle, ti scuso ; 
Amante, ti compiango J • , V-* 

Nemico , non ti curo jia frodi avvezzo , 

Se insidia» or 'venisti , io tf disprezzo . 1 ' ' , 

Ac. Sprezzami* pur per orà’^ . 

. Ostenta pur coràggio- v 1 ' • 

. Prester à -cangiar linguaggio 

Forse t’ insegnerò* 17 “ ■' 1 »* • 

• Don tan dal Campidoglio /’»'!; 'Z* 
Vedrem se in campo ancora ’ ‘ - 

M’insulterà P orgogli à 
Che in- Roma m* insulto. (4^ * :>: ‘ J 

* a.*,». < » : V*v > ■ tr * ,1 a%. 


- - ‘ M >\ *V » 


[ 1 ) Parte. 


.• . ' VM . ì\, 

U *- * 

*<* • ‘ / 

I- * '* ' 

•* « ” J + - . w 
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J^r. ( Eccolo. La vittoria 
È tempo di compir. ) (1) 

JRó., " • v ' ( Strano portento 

Quel coraggio è per me. ) ; \ * 

Er. ' : ( Numi , qual sorte 

D’incanto è questo! .Appresso a lui di auovo 
Comincio- a palpitar.) ' , * 

E o. • " ( Come puù mai *- 

Io uri’ alma albergar tanto, vaierò j‘ 

Con sì poca virtù ! ) ~ 

S i tv.. 


Er. 


No 

M* « 


non t arresti 


•Questo palpito , Ersilia, in ogni assalto 
jU guerrler più sicuro 

Sembra il passo prìtnier sempre il piu duro. ) 
- Sigrior , per brevi istanti ^2)* - V. 

Chiedo che In m’ascolti, 
ito. & ver ? Non sogifo ? 

La dolce cura mia-, ^ 

L’ ùnjào mio pensier , la bella Ersilia 
Viene in (Taccia di me ! 

Er. • Dunque ascoltarmi (3) 

Romolo , tu qon yùoiV • v » - 

ito. Perchè ? - 


(1) 5” incammina e s' a me sla. " w 

(2) S'avanza con frane hèz za. - 

(3) Seria. 

• ■ J V * ,iil* f 


0 


• t 

-if 
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Lo sai , fi) 


Quel linguaggio m' offende. .' 
fio. . ' A mio dispetto 

Yien su le labbra il cor. 

Ev • . , • ' r ' Se vuoi cV io resti r 

Non far uso di questi ■ * • " r ‘ V. 

Teneri accenti ? e non dir mai che m 1 ami. . 
Ry, ( E pur non in 1 odia. > Ubbidirò. Che brami ? 
Er. Ad implorar io vengo *- . 

Grazie da te. , ’ ■ ' - 

fio. Tu da me grazie! Ah dunque '• 

Ignori ancor che dal felice istante 
Che prima io t 1 ammirai , l’impero avesti ^ 
-• Del mio cor , del mio soglio , ’ ■ . . 

Di tutti ... Ah no j disubbidir non voglio, 
j Er. ( Costanza , Ersilia. A lui <• 

Si proponga Yaleria. ) . _ 

Èo. • - * E ben , che chiedi ? 

Er„ Gbe'di mia mano accetti , 

, Romolo , un’ altra sposa. ; • - 

Ito. * . . * ; lo r (2) ' - . 


Si. L’ amica 


E".* 

Yaleria io t’ offro. . 

Eo. * - . A me? (3> , 

Er. ' > Yaleria è degna y 

Il sai d’ essere amata. 

Ào. E a questo segno , ingrata , (4) 

Insulti all’ amor mio ! Questa mercede 


(1 ) Seria. :i . . „ -, • ' i. \ » • 

(2) Con sorpresa. ■ ~ 

(3) Turbato. ' * 

(4) Con- passione di sdegno e di tenerezza» 


\ 




: 
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Meritò la mia fede, il mio rispetto, 

Il mio candor , la mia costanza ! E come 
Lacerar puoi così , barbara , un core 
Dove impressa tu sei , dove tu sempre , 

Casi barbara ancor , sarai regina ? 

Er. £ Ah non lasciarmi , austerità sabina I ) 

Ro . Offrirmi un'altra sposa ! E non bastava 
Per opprimermi , oh Dei ! la tua freddezza , 

L’ imlilFerenfca tua ! Schernirmi ancora ! 
Deprezzarmi così ! Ridurre a questo 
Eccesso di tormento 
Chi non vive che in te ! 

Er. ( Morir mi sento. ) 

Ro. Semplice! ed io pur dianzi 

Dell’ amor tuo mi lusingai. Quei detti 
Tronchi e confusi , il variar d’ aspetto, , • " 
L' involontario pianto , 

Tutto mi parve un amoroso affanno. 

Che inganuo, Ersilia ! (1) 

Er. r Ah non è stato inganno 1 2 * 4 (2} 

Ro. Come ! non m’ ingannai ? (3) 

Er. {.Numi , che dissi maj ! ) \ 

Ro . Bella mia" fiamma, (4) 

Dunque è ver , dunque m’ ami v 
Er. Taci ; non trionfar. ' * ' 

Ro. Ala come aitiante 

Potesti offrirmi un’ altra sposa ? ' - • • 

Oh Dia , 


’■ 

" • * 

*> 


Er. 


(1) Con tenerezza. y 

(2) Come sopra. 

(5) Con sorpresa di piacere • 

(4) Con impelo d' affetto. 


« . t # 
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Non trafiggermi più. Se lu vedermi v 

Potessi il cor j se tu saper potessi 
Quanto han costato a lui 
Le mendicate offerte , armi impotenti 
Del mio rigor , che tu credesti oltragg 
Se a spiegarli io giungessi 
Dell’alma mia qual barbaro governo 
Faccia P impeto alterno 
De’ contrari fra loro allctti miei ? 

Romolo « io ti farei 
Meraviglia c pietà, 
ito. Dimmi piuttosto 

Tenere. ‘-a ed amor. Chi fra’ mortali 
Ha mai provato un tal contento ! E iuta 
L’ adorabile Ersilia : ecco il ridente 
Astro del nuovo impero $ 

Ecco 'Roma felice. ” ' 

Er. Ab non è vero. 

È speranza infedel ; mal ti consiglia j 
s Tua qoo sarò. „ 

Po. 

Er. 


>A 
" ’ - 'S? 

; 


*4'V 

i ‘.ì 

V d 


* HMne} 


Ma perché inai ? 


Son figlia. ( 


Basta cosi , vincesti ; 

Ceduto ha il mio. rigore j 
Tutto il mio cor vedesti , 
Non dimandar dPpiù. 

Nel suo dover'costante . ^ 
Sempre sarà quest’ alma ì 
Benché a celar bastante. 
Gli affetti suoi uon fu. (1) 


i.i 


(1) Parie. 


„ K 
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vii* 


Mi' . „ 

w A, .SCENA IX, 

• ;• '• • .-rv i ». v v- is* 4 .» . •. - i 

.• • ROMUUJ 5 indi OSXl-WO. T *> 

. ’ ■* - ’ . *•’ 

i?c>. Ah hoq è dubbio il mio trionfo ; ho vinto 
L 1 austero cor d' Ersilia. Il genitore , 

, Sol' che alba si rinvenga , , . - 

Resister non potrà. Preghiere) ofleHe-y.i v* 

. NuHa fia eh’ io risparmi . 

Per ottener da lui..;, ■> ' - 

Os. ^ . • Romolo « ali’ armi'. (f) 

Ha. Che fu? 

Os. Roma è ‘ju periglio. Ingrato Aerante 

A 1 benefìci tuoi^fihero appena., s 
D’ assalirla minaccia.' . '* ■ 

Ho. * . ,/ E con qua i schiere ? 

Os. Co’ Ceninesi suoi. Già in vari agguati 
Pronti gli avtìa jiche ad un silo. cenno io vidi 
Popolar di guerrieri ^ •*,» ; i V ? ■« 

La vicina campagna , inaspettati »- 
Balenar mille acciari , e cento e cento 
Improvvise bandiere aprirsi al vento. 

JRo. Mpl preparati il folle 

Sorprenderne sperò. JLo disinganni 
ir tuo castigo. (2> 

2** . • Al fianco tuo ... (3) 

*t°‘ No j resta. 


?< 1 ) Còri premuriti. 

* (2) Ih atto di partire • 

’ (5) V olendolo seguire. 


J 


'C ** * T- ♦ * * ** 
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Il una» io. confido a te. Veglia in difesa' 

Della patria e d’- Ersilia. Ì1 fraudolento 
Poiria , chi sa , qui aver lasciata alcuna 
Non ancor eseguita insidia ascosa. 

Va , non tardar.. 

Os. ' Su la mia fe riposa, (f) 

Ho. Grazie, o Numi dèli’ armi, 

Grazie , o madre d’ Amor , del sangue mio 
Immortali sorgenti , - . \f 

Yostro de’ miei contenti , e vostro è il dono 
Dell’ ardir eh’ io mi sento. In Ogni impresa^ 
Vicino a voi mi trovo j e a voi. vicino 
È piano alla mia gloria ogni cammino. 

Con gli amoresi mirti v 

Fra i bellici sudori 
I marziali allori <- 

• Ad intrecciare io vo. •>; 

E corrisposto amante , 

*i ' £ vinci tor guerriero, - 

Di due trionfi altero , -• 

A Roma io tornerò. . 


.7 -C iì' - • ■'* '.••W* ' ‘"v* ' ' . 

.'z -C t »'*->,« -V ■ j 

... "Zi li 


.. » 
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( 1 ) Parte* 
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ÀT.TO TERZO 


' SCENA PRIMA * ' •'*' ’ * 

Sito angusto ed incolto negli orti palatini y 
ristretto fra scoscesi ed elevati sassi , bagnalo 
.da un' acqua cadente y e soltanto illuminato 
daW alto y quarito permettono le frondose piante 
che gli sovrastano . 


conato frettoloso 3 poi brsilia. 


D c 


Cu. .L/ove mai rinvenirla ? Il destro istante 
Trascurar non vorrei. M’ offre la sorte . .*r 
Eccola. Amata figlia ' *•!'.» 

Rendi grazie agli Dei ; partir poniamo: 
Giunse il tempo opportune. 

Er. ' ■ Ah tu non jai l 

Che accesa è già del Palatino a tergo r-v. 'I 
Fra le romane 6 ceninosi squadre . * ■ ..'"I 
Atroce pugna. Ingombri '■ ^ -«.• , 

SontJa ...quel lato i campi , ,*» 

Tutti d* armi «rd 1 armati } e di Sabiaa 
Interrotta è ogni via. 

C«. -y-.ì Non tutte i 

Er. , Io stessa', 

Non dubitarne , o genitor, daJRalto - t 
Del mio soggiorno ho le feroci schiere 




•A •> »„• 



Cu. 


'• ROMOtn ED ^RSIMA 

Già veduto assalirsi j e dal lunedio 
Spettacolo fuggendo * . . 


A ppuato all 1 òpra 


Questo ^ che credi inciampo ? 

* Agevola ii cammin- Tutta or s’ affretta' 

Al minacciato colle 

llroma in tumulto ; e. dall’ opposta parie 
È deserto il Tarpeo. Di questo 5 il. sai , ^ 

Il Tehro scorre alle radici ; e , meutre 
Si pugna in un , noi daDcontrario lato 
Il fiume vaichcrem. Su P altra sponda 
Siam nell’ Etruria amica j e quindi è franco 
Alla patria il ritorno. . 

Er. ' Eccomi duòque 

Pronta a seguirli. ./ f 

Cu. • • No ; questa ti lascio \ , 
Scorta fedel ; seco t 1 invia. Raccolti 
Gli occulti miei seguaci r io sid cammino . 

: Vi giungerò. Nulla a’ disegni nostri , 
itfulla si oppon. Già in occidente, il vedi i 
Rosseggia il sole : inosservati insieme 
Potrtjm di’ Roma uscir sicuri. E ma legnò 
Ne attende poi là dove J?agna il Ritrae > 
Da porta Carmental. .» , 

Er. - ( Crudel partenza ! ). , 

Cu. Palpiti ancora ? Eh non temer , li fida , 
Ersilia , a me : tutto io pensai $ son tulli 
Gli ostacoli rimossi. (1 suo serena 


Rendi a quell 1 alma oppressa: 

Puoi respirar j la libertà, s’ appressa : .. 
Respira al sola aspetto . . 

Del porlo che lasciò } 


t 
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ATTO TERZO 
Chi. al porlo non sperò 
Di far ritorno*. 

A tulli ù dolce oggetto 
Dopo il notturna orror 
Quel raggio precursor 
Che annuncia il giorno. (1 ) 


SCENA II. 

Xj Si* ' y %- » 

EMILIA , J)OÌ VALERI A. 



Er. Oli Tcbro , oh Roma , oli care sponde , a cui 
1 miei primi ho fidati 
Amorosi sospiri , io vi abbandono $ 

Ala la maggior vi lascio 

Parte del core. Oli quante volle al labbro 

Ali torneranno i vostri nomi! Oh quaule 

Su gli amali sentieri 

Ver fan di questi colli i miei pensieri! 

Misera me ! Nessuno ha mal provalo 
,Del mio stato più fiero , 

Più maligno desti n . No , non è vero ; 

Io Romolo conobbi $ e ognun, cui tanta 
Sorte ha negala il cicl , stato più rio , 

Più maligno desti n soffre del mio. . 

Saper potessi almeno 

Pria di partir . . . Valeria , ah del conflitto 
Se pur sai le vicende , 

Non lasciar ch’io le ignoti. , , • . 


(1) Parte . 



Intenderai , se ni 9 odi. 


4S* ROMOLO ED ERSlLli. ' 

Va. Il conflitto fini. 

Er. ~ Chrvii.se ? 

Va. ./ • - *' Avea 

Romolo già la palma. * > 

22r. Ed' ora? 

Va. ' Ed ora 

, Non. si sa chi otterrà l 1 ultime lodi. 

Er. Io nulla intendo. ' 

Va. 

Er. Parla. 

Va. Già della pugna v _ 

deciso era il desiiu ; già in ogni lato 
Rotti i nemici , alle romane spade 
Piu non offriano il petto j il loti mostrando 
Perduto ardire a mille segni espressi 
Cadeau fuggendo ed opprimean se stessi : ' 
Quando le furie sue portando in front» 

Il disperato Acronte 
Tra i feriti destrieri , 

i cadenti guerrieri^ - • - 

Urlando i fuggitivi,- 1 -*j 

Calcando i semivivi , ' 

Sforza gl* inciampi , apre le. vìe , da lungi 
Ch’ama Romolo a nome il giunge , e sfida 
Con insano ardimento 
Il vincitore a singoiar cimento. .<• ' 

Er. 0h temerario ! . 1 

Va. Il nostro Eroe , sdeguaadf 

Ogni vantaggio , ad un girar di cigli» 5 
Fece 1’ armi dfessarr j fe vuoto intorno 
targo campo lasciarsi $ e solo e iuiii -~; 
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Cambiar di volto , ai Ceninese ardito 
Si fece incontro ed accettò 1* iuvito. > 

T.r. Ma poi ? 

V a . - Non «o :< quando parti dal campo 

Chi mi narrò ciò eh 1 io t 1 esposi , ancoia 
H pregio della pugna era indistinto», 

y 

. ^ SCENA III. 

1 , > ^ 

"ostilio e d £ fte . * 

Os. Più indistinto non è •’ Romolo ha vinto. 
JJr. Ed- è, vero.? 

Os. Il vedrai *■ 

Tu stessa or ora al Re de’ Numi in voto 
’ Le prime spoglie opime 
* Trionfante portar. , - . , t 

Va. -* '• Le spoglie ! Ali dunque 

Acronle... 

Os. Acronte a prova 

Mostrò di quanto alla virtude e all’ arte 
L’ impeto ceda ed il furor. Di sangue " 
Avido sol, senza curar difese 
Ei s’ alFretta a ferir : T altro prudente 
Veglia solo ai-ripari , e lascia al folle 
La libertà d’ indebolirsi. Ansante 
Il vede alfin men violenti i colpi 
E più rari vibrar. Lo stringe , il preme , 

L’ incalza allor. Quei noi sostien , vacilla , 
S’ arretra , inciampa , e nel cadei* supino 
• Perde 1’ acciaro. Il vipeitor sereno 
' Corre a lui ^ lo solleva , 


» ' 
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Gli rendè il ferro»’ - .* . *'• •” •• * 

Er. , - Oh grande ! >• 

Os. E già Aolea <f * ’ 

Stringerlo amico al sen , quando s 1 2 a\ vide ^ 
Che il traditor furtivo ~ 

Tenta ferirlo. Acceso - * - 

Di sdegno allor , terribile si scaglia 
Sopra il fellone, e con Pinzino acciaro ^ 

Di queir ingrato sangue ancor non tinlo 
Gli passa il petto e fa rovescio estinto. 

• Va. Chi mi soccorre! Io moro. (1) 

Er. ' Of di costanza, 

Valeria, è tempo. Un tale affanno... (Oh Dio, 
M’ attende.il genttor!) B’urra infelice 
Deh prendi- cura , Ostilio : abbia P amica - 
-Del .tuo amor generoso' un nuovo pegna*j‘ - '' 
Questo; di te pietoso ufficio è degno. , 

Perdono al prirrio eccesso 
Del suo dolor concedi : 

Tu intendi amor; tu vedis 
Che merita pietà. r\ j i 

Sè un dì sperar sereno 

A lei^non fu permesso ,• ' - . 

Abbia del pianto almeno •- , > 

'L’amara libertà. (2) 


1 


(1) S' abbandona sopra ttn sasso, f- 

(2) Parte. «■ **• • 
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SCÈNA IV. 

* ' - 

VALERIA erf OSTILIO. 


Os. Adorato Valeria , 

SofiYi eh’ io lo confessi , invidio il fato 

Di chi l’omaggio ottiene 

hi lagrime si belle. ' 

Va. Ostilio 3 ah parti. 

Un di mia debolezza 
Spetlafor , qual tu sei , 

Mi fa troppo arrossir. 

Oa. Sono i tuoi cenni 

Leggi per me. Ma sappi 
Che il tuo dolore io non condanno ; e forse, 
S’ io ti scoprissi in seno 
• Più diiro il cor , mi piaceresti meno. 

Fra quelle tenere 
Dolenti stille , 

Che r raggi adombrano 
Di tue pupille 
Traluce il merito 
Del tuo bel cor, 

E quel vezzoso 
Volto pietoso 
Si fa più amabile 
Nel suo dolor. (1) 


> •• 


(1) Parte. 


•c M v?. .(i) 


-»-Digiti:W> by Googlc 


52 ROMOLO ED BRSJrrià 

SCENA V. 

YALEBIà. 

« 

Per chi piangi, o Valeria? Ah questo pjaBto (1) 
Partecipe ti rende 
Dell’altrui reila. Rammenta alfine 
D’Acronte i falli , i torti tuoi. Risveglia 
La tua virtù , scordati un em t >io... Oh Dio ! . 
Spargercos: d’ obblio , <•. 

L’ardorche un'alma ha per gran ten/£o accesa, 
È difficile , è dura , è lunga impresa. 

Un istante al cor talora 

Basta sol per farsi amante j- 
Ma non basta un solo istante 
Per uscir di servitù. 

L* augellin dal visco uscito* \ 

Sente il visco fra le piume y 
Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. (2) 


(1) Si leva . 

(2) Parte, j 
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SCENA VI. . 

* * 

Luogo spazioso alle radici del colle Pala- 
tina già ornato per festeggiare le seguite nozze 
con le donzelle sabine donde per magnifica 
scala si ascende alla reggia di romolo situata 
sul colle suddetto. 

f \ * , . N . .* 

La scena è tutta ingombrata di numeroso 
popolo accorso al ritorno del vincitore. Fra lo 
strepito de' pubblici applausi si avanza romoi.o 
coronato d' alloro, preceduto dai littori , dai 
prigionieri sabini e dalle spoglie opime del 
vinto Acronte 9 e seguito dal trionfante esercito 
vittorioso» 

romolò , indi VAtifciA frettolosa . 

" ». 

, t * 

Coro Serbate , o Numi , 

■ : L» Eroe che regna , 

.f E 1’ arte insegna 
Di trionfar. 

Cresca n gli allori 
Per le sue chiome 
Ne adori il nome 

: _ La terra e il mar. 

. Ro. Il tenor de' Fati intendi , 

E vincendo , o Roma, apprendi 
* .* Qual d* onpr ne' dì futuri 
* E la via che dei calcar. 

Tom. XXII. 
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SCENA. V. 

YALEBI A. 

* 

Per dii piangi, o Valeria? Ali questo, pianto (1) 
Partecipe ti rende 
Dell’altrui reità. Rammenta alfine 
D’Acroote i falli , i torti tuoi. Risveglia 
La tua virtù, scordati un empio... Oh Dio! . 
Sparger così d 1 2 obbtio <. 

L’ardor che un'alma ha per gran teatro accesa, 
È difficile , è dura , è lunga impresa. 

Uo istante al cor talora 

Basta sol per farsi amante j- 
Ma non. basta un solo istante 
Per uscir di servitù. 

L* augellin dal visco uscito' \ 

Sente il visco fra le piume j 
Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. (2) 


(1) Si leva- 

(2) Parle^ j 
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SCENA VI* , ^ ‘ 

' v % • » t ‘ \ * • 

Luogo spazioso alle radici del colle Pala- 
tina già ornato per festeggiare le seguite nozze 
ion le donzelle sabine j, donde per magnifica 
scala si ascende alla reggia di Romolo situala 
sul colle suddetto: v '. 

. . » . • ; 

La scena è tutta ingombrata di numeroso 
popolo accorso al ritorno del vincitore. Fra io 
strepito de' pubblici applausi si avanza romolo 
coronato d' alloro , preceduto dai littori , dai 
prigionieri sabini e dalle spoglie opime del 
vinto Acronte , e seguito dal trionfante esercito 
vittorioso . 

romolò , indi valbUià frettolosa. 

■ •v i . * 

Coro Serbate , o Numi , 

L’ Eroe che regna 3 
.T E Parte insegna 

Di trionfar. . : 

Cresca n gli allori • 

Per le sue chiome j" 

Ne adori il nome 
La terra e il mar. 

. Po. Il tenor de’ Fati intendi , 

E vincendo , o Roma, apprendi 
Qual d* onor ne’ di futuri • ■ . 

È la via che dei calcar. . 

-Tom. XXII. A . ' 

. * - ' yt* 


54 romot. 0 fio «nsiMA 

Se facondo altri rischiari , 

Gli astri annunzi , il ciel descrìva 
Per lui spiri il bronza e viva j 
* Giunga i marmi ad animar. 

È il tenor de’ Fati amici 
... Che a dar leggi il Tebro impari , 

I sommessi a far felici , 

1 superbi a debellar. 

Coro Serbate , o Numi , 

L’ Eroe che regna , 

E E arte insegna 
Di trionfar. 

Ro. Il tenor de’ Fati intendi , 

E vincendo , o Roma , apprendi • 
Va. Al riparo , signor. La tua presenza 
È necessaria : abbiam nemici in Roma. 
.Ho. Nemici in Roma! 

Va. Si. 

Ro . Dove ? 

y a . La ve wo 

La porta Carmental già tutto è in armi. 
Altri accorre , altri fogge , e si dilata 
A momenti il tumulto 

Ro. Seguitemi , o Romani. 

- 

SCENA VII. 


* « 


■ >3 

i 

y 


». \ 


, Ostilio e détti - % ! .«e. 

•* . • o s.1 ii ' . - •. - - 

Os~ . ' È tutto in calma : 

Risparmia a maggior uopo 
Romolo, il tuo valor. . v 

Ro. ~ Ma qual cagiouc . . . 
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Os. 11 crederesti ? Ersilia 
. Y’ è chi tentò rapir. ; j- • ■ 

Ho. • Come dal chiuso 

Recinto cittadin sperar potea 
D’ uscir sicuro il rapitor ? 

Os. Già innanzi , 

. Delle porte i custodi 
Certo sedotti avea j ma non deluse 
La mia cura però $ che per mio cenno 
Si alternavan sovente , onde gli stessi 
Non eran mai. Con la sua preda ei Venne , 
Trovò difeso il passo \ ■ 

Tentò la forza ; il suo 
Seguace stuol , benchò ostinalo e fiero , 
Tutto estinto rimase, ei prigioniero. 

zi Cih ur^iro 1 


f r a. Oh ardire ! 

Ho. ■ r ' . E intanto Ersilia? 

Os. .1 Ersilia intanto 

Palpitante e Smarrita . . ' ; 


SCENA VHI. 

ersima e detti. 


Fr. Ah Romolo , pietà , clemenza , aita ! (1 ) 

He. Principessa ^ ah che fai? Sorgi i che temi? (2} 
Qui sicura già sei. , . - . *' 

Tir, v - Salvami il padre 


( 1 ) Vuole inginocchiarsi. 
(.2) - V impedisce. 
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Da’ militari insulti y 

Dall’ira P»P» W ir ^ re t 
/ÌJ*. ' 1 Ah queMtt. 

° Forse che «e per oiaa trae.» , « eh' io 

Ammirai nella pugna • • ^ padre ^ l0 . . * 

? >■ lui chc aVVenOC ? È prigionier j) ma salvo* 

° So, harli dò»o , * 

Credei prudente $ ed estgea ri pè 

_ ■ u sua preseoaa , il SUO valore aOTc - 

^ 11 Prence or si trattiene ? 

ftv . fra' custodi il la»« al - ' * 

av * - Deli venga. 

ili). • . Ei vieoe-.:: 

Os.' . ’ 


*•' SCENA INTIMA 

,, . * 

ccRzm fra le guardie, e dettu 
Ma,' Prìncipe valoroso ^ogoor* 

M*i fin gli sdegni °us tu T l» anugu” 

V ir.pn ■ lettoli insulti , . . 


V icen ievs.ni .. . • 

, Dividerai. due pop® 1 . 1 8“*'" h 
S rti la terra , dominMl 


» 

cessi 


vZZ ooa volta. Al peneroso aaoco . . 
To ni P invi' t , acciar. Libero set. 

Mona sopra di te ragion ™ .^questa! ) 
Cu. (Qua mai fi.vella maspelW» e 4 

Ro. Nau eoi rispondi , o ™«» ? 


?± 
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Er. ( Implacabile è il padre. ) jpr . 

fi 0 , * ' Ah , giacché puoi 

Render altri felice ■ 

|>’ un si bel don che a te concede il eie» • 
L’uso non trascurar; io., se la mano . « 

D’ Ersilia a me consenti , . . - 

Lo sarò tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor, detta tu stesso i patti 
• Della nostra amistà. Curzio prescriva , 

Curzio 1* arbitro sia del tpió destino. 

Cu* ( Perchè Romolo , oh Dei , non è Sabino ! ) 
Er. ( Ah tace ognor. ) • - 

’Ro, . -Tu parla, Ersilia. r 

Er. . Oh Dio , 

* Che posso dir! Son figlie ; * V‘ m 

InMndo il padre ;el’ ubbidir , lo sai , 

È il mio primo dover. - • ■ v ì ■ • ;/- 

j Rn. . • Dunque decisa 

È la naia sorte. Il suo tacer si Spiega 
. Ifon men che il tuo parlar. Curzio, ah pur troppo 
‘ Veggo che a debellar la tua costanza • 

M’ affanho invan. Mangiaci hò te non posso , 

Me stesso io vincerò. Va $ la tua figlia 
Libero * riconduci al suoLnalio. 

Ctt. A me tu rendi Ersilia ! 

JRo* A te. t 

Cu. Che intendo! . 

Eo. E amante e amato e vineilor la rendo.' 

Cu. ( Oh virtù, più che umana ! ) 

ito- Addio, mia sola, 

► Addio, bella mia fiamma. Il ciel ti serbi 
^Sempre quel sei d’ un genitor si grande, 
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SS ROMOLO ED ERSILIA. ATTO TERZO/ 

Dét tuo sesso all 1 onore, 

Al mio rispetto ed all 1 esèmpio altrui. 

Er. ( Morir mi sento. )- V.t. ' \-x. 

Cu. V . . ( E come odiar costui ì } . 

Ho. Pavia, guardami, o Prence ,, - r..« j 

Almen pria di partir*, Deli parti amicò , 

Giacché padre non vuoi. L'antico almeno 
Natio rancore in gualche parte estinto . . . 

Cu. Ah figlio, ali basta ; eccoti Ersiliaj hai viuto. 

■ Ho. È sogno 1 ., .. '' ..r 4 ,* 

Er. ’• /E ver!. . • : > ;• * - 

Cu. -Non ho di sasso alfine » > 

In petto il cor; Y 1 è ehi conoscer possa . fi * 
Romolo , e non amarlo ? Amaloj, o figlia £•> 
Àuch’ io l 1 amo , l 1 adoro , e al eie! son grato. * 
Che a sì bel dì mi conservò pietoso, v f. 

Ho- Oh Roma fortunata 


r*-'. * r 


Er. 

Coro 


Oh padre ! oli sposo 1 


Numi che intenti siete 
Gli eventi ,a regolar , -ì 
Le sorti a dispensar 
Fosche o serene , ♦ 

Soavi i dì rendete 
Di coppia si fede!. 
Giacché formaste in ciel 
Le lor catene. 


V ' * 
*■** -i 


* < 

. V. *• 


M •* 


A 
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. * l O» fece edizione di questo Dramma nel 1715 
presso Giuseppe Richino Malatesta in Milano , 

• Ove fu anche rappresentato nel Carnevale del 1736 
.eolia musica del Porpora sul R» D. teatro. Se- 

' condo V Allacci , nella sua Drammaturgia , fu 
pure stampato in 12.* nel 1726 A Venezia per 
Marino Rossetti , ed ivi rappresentato nel mede- 
simo anno sul teatro di san Gio. Grisostomo eoa. 
musica dallo stesso Porpora. Nel 1787 fu repli- 
cato nel teatro Malvezzi di Bologna con musica 
dt'Lionardo Leo. . - .. . - -.‘.J 

" lo quei libretti non si nomina l’ autore del 
Siface. H Quadrio voi. 3 , part. 2 , pag. 491' 

10 attribuisce a Metastasio. Per la ristampa di 
queste Dramma noi ci siamo serviti -dell 1 edizio- 
ne fatta in Padova coi. tipi del Sem inir io nell’ an- 
no 1810, ih 8.*, la quale ci ha fornito la se- 
guente lettera del suddetto Metastasio, scritta 

11 29 giugno 1772 all* ab, Vincenzo CammiUo 
Alberti bolognese. t 

Vi .sono gratissimo della gentile offerta che 
me ne fate , cioè <fe^Sifacej ma e ssèndomene 

* alcun anno fa capitato un esemplare , V ho ri - 



/ 



fello , e non sono slato punto tentato di darlo 
per legittimo. E un dramma fatto senza vo- 
lerlo fare : Z’ idea era di raffazzonare un an- 
tico libretto a istanza del maestro Porpora, e 
nel raffazzonarlo fa interamente cambiato , 
perchè era troppo differente la stoffa dell’ori- 
ginale da quella delle rappezzature , e faceva 
un contrasto troppo mostruoso di stili total- 
mente discordanti ; ma pure non è mio , ben- 
ché non ci'edo che vi sia rimasto alcun verso 
del primo autore. Per esser mio avrebbe do- 
vuto esser da me da bel principio immaginato ; 
ed io. t li questo non mi sono proposto mai al- 
tro che la rettificazione di qualche parte ; e 
benché non nè abbia lasciata alcuna intatta , 
non le ho mai considerate come membri di un 
tutto da me preventivamente immaginato , onde 
dee per. necessita esserne imperfetta la connes- 
sione : sicché fate pur quell ’ uso che vi piace 
del Siface j ma non lo date assolutamente per 
mio figliuolo , non potendo io in buona coscien- 
za darlo per tale. 
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A R G O W E N T O* : 


P c 


ML-'JL 


er rendere estinti gli odi antichi ì e fer- 
n)ar più stabile amistà e pace , Siface , Re di 
Rumi dia , chiese al Re Lusitano Viriate sua 
faglia per consorte e Regina ; ma ciò solo per 
politica di regnante , non per affetto di sposo 
poiché già Siface teneramente viveva amante 
d' Ismene , figlia d* iato de' principali del suo m 
regno. Giunse Viriate in Rusconia , capitale 
della Numi dia , ed in vece di trovare lo spo- 
so vi rinvenne un empio tiranno , che per dis- 
farsi dall ' impegno di doverla prendere per 
moglie la calunniò di tradimento ; ma ? resa 
palese la frode e vinto l ' animo bardavo di 
Siface dal suore generoso dì Viriate 9 alla fi- 
ne la chiamò al trono ed al suo letto 9 come 
nel dramma con diversi accidenti disteso si 


trova. 


• * 


- n 
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INTERLOCUTOR I 


i 


SIFACE, Re di Numidi a, 

"VIRIATE, Principessa di Lusitani al 

ERMINIO , Generale delle armi di Sfate , 
: amante d' Ismene. , . * > 


ISMENE , [figlia d' Orcano, 
ORCANO , padre d s Ismene . 
LIBA N IO , confidente di Sifàce. . 




» < 

iV *' 


La scena si finge iu*Rusconia, capitale della 
Nutpidia. 


/ 


ATTO PRIMO 


•f 


SCENA PRIMA 

‘ • • 

Parie esteriore delle mura di Rusconia con 
oorta*della città da un lato , dall' altro il pa- 
lazzo di orca.no. Porto di giare in prospetto . 

sifacb , Erminio , okcano ? guardie e popolo . 

Or. F ra le superbe mura 

Della fedel Rusconia , ove lu stesso 

Dalla Reggia di Cirta 

Per accoglier la sposa il piè volgesti, 

Vedi , Signor , che di tue nozze il grido 
L' Africa aduna , ed a ciascuno in fronte 
Puoi rimirare espressi 

I segni del piacer. Tu solo intanto 
D'Imeneo tra le faci 

Nel giubilo cotnun sospiri e taci ? 

Br. Fin dall' opposto lido 

II Rege lusitano 
Viriate sua prole 

Pegno di fede e d' amistà l' invia. 


\ 
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/La sua beltà , la sua virtù qual sia 
f»ià per fama conosci -, e quando a lei 
Quasi unito ti miri , 

Invece di goder taci e sospiri ? 

Si», Orcano , Erminio, è vero, 

E vaga Viriate ; io stesso , o Dei , 

Il momento affrettai d’ unirmi a lei. 

Ma qual era io non sono. Ad ogni istante 
Pren lon nuova sembianza i nostri affetti. 

In diletto l 1 affanno 
Cangiasi in un momento , 

E quel che fu piacer divien tormento. 

Or. Come ? . 

Er. Perchè»? * . 

Si. : barbaro ciel ! che giova , 

•- Che^i Si face il nome •* . . , r •<- 
Tema P Africa tutta e il mondo adori ! 

Se ad onta ìlei mio core 
Deggio stringere al seno . .*.(1) * 

Or. ‘ -, Odi , o Signore } 

Quella voce festiva ‘ « . ' '^s 

Annuncia a noi che Viriate arriva. 


. Ir 


” * V . 

/. » • 


/li 




. . *v ' •• *’* ‘ *.à 

• » vf.r * • " 

A * \ • »* * V . 

0) Si stufe suòno di-trombe..' ’ • v.*- 


.r^ 
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Al suono di . trombe si vede approdare una 
galera con. altri legni , dalla quale sopra un 
ponte sbarcano vibìatb e li b amo con numeroso 
seguito di guardie spagnuole. e di mori , sitate 
con oneANO ed erminio si appressano per ri- 
cevère virìatb. . . .. - r / ' v 

* - r . " ♦ 

\uuate , li b amo e delti- 

' § - < , 

* , • 

Li» Ecco , invitto Siface , . • 

La reai Viriate ^ • 

CJie dal ciel lusitano < 

Coudur per tuo comando . T ' *. • 5 . 

All’ onor del tuo letto a me fu dato. 

Si- Donna sublime , a cui m’ accoppia il fato 
Eccoti iti questo amplesso il primo pegno 
Di quell' arder che accende •/ . . • 

* Con .reciproca fiamma i nostri petti. 

( Che gran tormento è il simular gli affetti ! ) 
*yi. Sposo e Signor , s’ io non ti reco in dono 
Di fugace beltà vano splendor 5 , ~ 

. Ti porto almen 1’ amore 7 
L’onestà , la costanza , 

Doni di te più degni e pregi miei. 

Si. Mi son noti abbastanza. ( Odio costei.) . 

Er. Ve’ bon che dolce lume 
Su quel volto rispleude 
-Amore e maestà. 

Si- ( Ma non m’ accende. ) 


•; / 
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Or. Solo al cor di Siface 
Serbava il ciel si nobili catene* 

Si. (Tutto mi spiace a paragon d' Ismene*) 

Vi - In me nulla è di vago 7 
Fa 1’ amor del mio Rege ogni inio vanto. 

Ma qual , Signor , ( se tanto 
Chieder lice a una sposa ) acerbo affanno 
Occupa il tuo pensier*? . 

Si. Stupido ammiro $ . , ■ 

Ciò che di vago aduna 

Nel tuo sembiante amor: (quanto è itnportuua!) 
Libanio , Orcano- 

Li. Or. Sire. ;• 

Si. Al mio reai soggiorno 

La reina guidar sia vostra cura. 

Vi. E t n qui resti? Appena 
Giungo su gli occhi tuoi 
Mesto in’ accogli , allontanar mi vuoi ? 

Si. Tu , che al trono nascesti , 

Quante cure abbia un Re saper dovresti. 

Vanue 9 nò far oltraggio 
Alla mia fedeltà co 1 tuoi sospetti. 

( Che gran tormento è il simular gli affetti ! ) 
Vi. Così vuoi partirò. Ma non so quale 
Incognita sventura 
Par che tema il mio cor. 

Si. Parji sicura. 

Vi. Se d’ Aquilon lo sdegno 

Tronca la pianta amata 9 
La vite innamorata 
Languida cade al suol. 

( * - 


•v * 

i 
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ATTO MIMO 
Del caro tronco priva- 
Non ha chi la sostenta , 

11 rio non la ravviva , 

Non T alimenta H sol. (1) 

SCENA III. 

ERMINIO e S1FAGK. 

Ér. Perchè dolente e mesto 

In così lieto dì , Signor , tu sei ? 

Si. Odi, Erminio, i miei casi. Al Rege ibcro , 
Per estinguer fra noi gli odi e le risse , \ 
Chiedo la figlia , ei la promette. A lui 
Va Libanio in mio nome, lo qui mi porto- 
Per accoglier la sposa , e in queste arene 
S’ offre al mio sguardo c in’ innamora Istneue 
E tale ardor io sento 
Che del uodo primier per lei mi pento. 

Er. ( Oh gelosia crudel ! ) E pur d 1 Ismene , 
Signor, sia con tua pace , 

Viriate è più vaga. 

Si. A me non piace. 

Er. Se alla reai consorte 

Si fa noto il tuo foco , ah qual dolore . . . 

Si. Sol peuso al piacer mio. 

Er. ( Rai baro core ! ) 

Ma la gloria , la fede , 

La promessa ... il dover . . . 

Si. M’ attende Ismene 

(1) Parte. » 

Torri. XXII. 5 

*\ 
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Nell’ albergo viciti , sieguimi c taci ; 
Tu , die suddito sei , 

I regi affetti esanimar non dei. (1) 

SCENA IV. 

ERMISIO 

Dunque infido è il mio bene ? 

Dunque finora ho sospirato invano ? 

E si fa mio rivale il mio Sovrano ? 
Troppo infelice io sono i- 
Se gli affetti abbandono , 

Se vendicarmi intendo ? 

O la mia fede o la mia fiamma offendo. 
Se lascio il mio bene 
' Il povero core 
In mezzo alle pene 
Estinto cadrà. 

Se m’ armo all’ impegno , 
Rivale lio il mio Re , 

E solo il mio sdegno 
Fellone mi fa. (2) * 


(1) Parte. 

( 2 ) Parte, 


SCENA V. 

* » '* * • - # 

Deliziosa rustica ne' palazzi reali : 

SITA CE e ISMENE. 

Su E mi discacci , Ismene ? 

E mi nieghi il tuo cor ? * 

Is. Sì , fin ad ora 

Mi fu gloria I’ amarti , or m 1 è delitto. 

Si. Perchè ? 

Is. Di Viriate 

Po sposo in te ravviso , « 

Non 1’ amante d 1 Ismene. 

£i‘ È ver < mi lega 

La sorte a lei , ma con diverso laccio 
A Viriate in braccio 
11 do?er mi conduce , a te 1’ amore : 

Ella ha solo la destra , Ismene il core. 

Is. Anche quel cor le dona , 

Che a lei si deve e la mia fiamma oltraggia, 
Che fatta anch’ io più Saggia 
Men credula sarò di quel che fui 
Nel prestar fede alle lusinghe altrui. 

Si. Oh Dio ] Perchè crudele 

Una colpa del fato in me condanni ? 

Ah s’ io t’ amo . . . < 

Is. Se m’ ami , 

Signor , lasciami in pace. 

Se per farmi infelice 

Fin nell’ alma d 1 un Re manca la fede , 
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Porterò lunge il piede, 

Sfogherò le mie pene in altro lido. 

Poveri affetti miei ! Siface infido ! * 

Si. Ah non turbar col pianto , 

Cara , le tue pupille, lo già mi scordo 
D’ ogni dover , d’ ogni rispetto j Ismene 
°8S‘ sarà mia sposa , 

Quando ancor mi costasse un tradimento. 

Tutto è minor delitto 

Di quel che olFende una beltà sì caraK 

Js. Dunque? 1 • 

Si. Vieni alla Reggia e ti prometto 

Della sposa a dispetto , , 

Ad outa della sorte , 

Che sarai mia Regina e mia consorte. 

Scettro , corona e soglio , 

Credimi , avrai da me, . 

Ma voglio poi da te 
Costanza e fede. 

Serbami tu 1’ amor , 

Un fido Re che t’ ama 

Sol brama dal tuo cor 1 v . 

Questa mercede. (1)^ 

SCENA VI. 

ISMENE , poi ERMINIO. ^ 

f 

ls. Vanne , felice Ismene , 

Vaune j fra pochi istanti 


(1) Parie . 


N 
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il crini* avrai del reai serto cinto, 

La tua beltà , le tue lusinghe han vinto. 

Er. Dove , bell 1 idol mio . 

Dove ? 

ls. Alla Reggia. 

*>• * ' Oli Dio ! 

Is n Perchè sospiri ? 

Perchè nel volto impallidir ti veggio ? * 

Er. T 1 amo , ti petalo , e sospirar non deggio ? 
ls. Le tue perdite chiami /■ 

Gli acquisti miei j no, non è ver che m 1 ami. 
Er. Ah non fidarti , Ismene* 

De’ reali favori ; 

Son le caproni oscure , 

Talor sembrano acquisti, e son sventure. 

Js. Or se dubbio è l 1 evento , * 

D 1 ingannarmi fra tanto io mi contento. 

Mi lusinghi la speme, • - 

Che la lusinga è grata.' 

Er. Bella Ismene adorata , 

E mancar tu mi puoi f, . 
ls. Sento gli affanni tuoi , 

•“ Ma se il reai desio 

Mi prescrive così , che far poss 1 io t 
„ * Se fra le tue ritorte 

Più P alma mia non è , 

Lagnati della sorte , 

Non ti lagnar di me.' c 
Basii alla tua costanza 
La dolce rimembranza , 

Cb 1 io sospirai per te. (I) 

(1) Parte . 
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SCENA VII. 


i 


ERMINIO 


• A\t 


« 

y K 
. I » 


E può senza rossore r , 

Vantar tanta incostanza un’alma ingrata? 
No , no , del Re tiranno { ■ ./ v* • •“ 

Teine Ismene l’ amore , 

E chi sa quanto affanno 
Costi questa menzogna al suo bel core ! , • 
Mi tradisca o sia fedele, 

Non sarò giammai disciolto , 

Mi par bella in quel bel volto 
> Fin P istessa infedeltà. 

Forse finge esser crudele, 

Perche manciù in me P ardore , 

E P istesso suo rigore 
/. È un effetto di pietà. (1) 

SCENA Vili... , V 

, Appartamenti reali con sedie « .. 

'* t , * ' . .... 

VIRIATE, poi ORCANO. . 


Vi, Mei predisse il mio core , 

Fu vero il mio timore j 
11 perfido Si face 

Stretto in altre catene . . . . 

( 1 ) Parte. 


ATTO PR.IUO /O 

In faccia alla, sua spòsa adora Ismene: 
Chiede luce dall’ ombre 
Chi vuol costante affetto , 

Chi fede vuol d’ un Africano in petto. 

Che mai farò . . . Ma il genitòr d 1 Ismene , 
Forse prima cagion. di mia ruina , 

Ardisce offrirsi agli occhi miei ! 

Or. . > Regina. 

J-'z. ^Ebtaci , Orcauo, taci. Un sì gran nome 
La mia beltà non mcrta , o il volto mio ; 
Ismene è la Regina e non son io. 

Or. Ismene ? 

Vi. Sì , già nel rea! soggiorno ' 

Per opra tua la rimirò Sifnce.. 

Sol di lei si compiace , c già la sorte 
Seconda il tuo disegno*. 

Se per mezzo d’ Ismene aspiri al regno, 

Or. Forse alcun, che prociira 
La tua pace turbar , sarà fra noi.' 

Vedi tu stessa^* cidi tu stessa , e noi < 

I giusti sdégni accesi. . a “’ v 
Vi. Vidi abbastanza , ed abbastanza intesi. 
Or. Suddito nacqui , e sol la gloria io bramo 
Di suddito fedel : prove rie chiedi ? 
Comanda j ubbidirò. 

Vi. Ch’ io ti comandi ?' ' • 

Meglio conosco , Orcano , il fato mio 
Tu sol comandi ed ubbidir degg’ io. ; 

Vuoi che d’ Africa io parta ", 

Senza che torni alle paterne soglie 
Col titol di Reina , o quel di moglie ? 

Via , si apprcstiu le navi , 
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Ma non quelle fastose , 

Con cui mandommi il genitor invitto ; 

Pasta un picciolo legno al mio tragitto. 

Or. Ali , Regina , m’ offendi , 

Se co’ sospetti tuoi . . . 

J'i. (Contento ancor non sei? parla , che vuoi? 
Ch’io resti in queste arene, 

E clic al fasto d’ Ismene 

Miserabile oggetto 

Vii ministra divenga al regio letto ? 

Via , si tronchin le chiome , 

Grado si cangi e nome. 

Ali si tolgano i fregi 
Ornamento de’ Regi. 

Altro ammanto recate, 

Ala non sia giò di quelli 

Che dall’ Asia portò la tiria prora. 

Di mal tessuti velli 

Purché un manto mi copra , è troppo ancora. 
Or. La mia gloria così tacciando vai , 

Perchè fìuor non sai 

Qual sangue mi trascorre entro le vene , 

lo son , Regiua . . . 

77 . Il genitor d’ Ismene. 

Or. Questo ingiusto sospetto 
E troppo pertinace j 
L’ opre mie parleran se il labbro tace. 

Dalla cuna intorno al core 
Portai meco onore e lede. 

Quella fede e quell’ onore 
Alla tomba io porterò. 


ATTO PRIMO 
Con quel sangue che versai 
. Coronai la mia costanza , 

Con quel sangue che m’ avanza 

L’ onor mio difenderò. (1) 

• - . . * 

SCENA IX. 

, Y1AÌATE, poi LIBAftlQ. - 

Vi. Mal comincia in ma il nome 

Di Regina e di moglie, io che risolvo? 

Li. ( Di delitto fallace . . 

Rea la consorte sna bit) ma Si face. 

Di me si fida , e chiede 
Ch' io , simulando amor , tenti sua fede. 

Ma Viriate è qui.) Regina. 

Vi. ' Oh Dio ! 

Li. (Mi confonde il timor. ) Qual cura affanna 
Reai donna , il tuo cor ? 

Vi. \ - . . Sorte tiranna. 

Libanio , io son tradita , 

Già per altra ferita 

Il mio Sposo ini lascia in abbandono : 

Ili portasti ai rifiuti e non al trono. 

I,i. Mi son noti i tuoi torti , e tq dovresti 
Dolerti men. Alfio che perdi? un core 
Che costanza non ha , che non ha fede , 

Se un'altra fiamma chiede, 

Se brama un altro core il tuo desio , 

Più costante di quello , eccoti il mio. 


(1) Parte 


V 1 
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Se non possiedo un regno , 

Ho reai sangue in seno , 

Iv unito a te ne sarò degno almeno. 

77. Mi tradisci ancor tu? Ma sudi iuvatio 
Colle richieste impure 
A farmi meritar le mie sciagure. 

JJ. E tradimento appelli 

Un 1 offerta di fede a chi la brama ? 

77. Ecde non è , ma fellonia si chiama. 

U . Ah, Regina, il tuo petto 

È incapace d 1 amor , privo d 1 affetto, 
f. Ardo d’ amor ancV io , ' 

Co’m’ è 1 ’ usato stile 
D’ ogni anima gentile, 

D’ ogni amorose) cor. 

Ma nel tuo sen , nel mio 
Amor cangiando aspetto , 
Virlute è nel mio petto , 

In te diveuta error. ^1) 


Vi 


■j- ». 


'Hf 






SCENA X. 


UBANIO 

* ft. . • 

Strani effetti d’ amor*! Mi fingo amante 
Per servire a Siface , e mentre il labbro 
Simulando favella , il cor s’ accende , 

E il fallace amor mio vero si rende. 

Se tanto piace j ^ . 

Quando è sdegnata , 


<1) Parte. 
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Quando è .placata 
Che mai Sara? 

' » 

Amai per giucco 5 
Ma la mia face 

A poco a poco i . 

V era si la.. (1) 


SCENA XI. 



Ismene , poi orcano. 

* i. 

V .! . 1 < . '• 

Is. Dal paterno ricetto 
Eccoti giunta , Ismene } al regio tetto. 
Qui del reai diadema 
Adorna il crin ... Ma die dirà fra tanto 
I! volgo osservator dell’ opre altrui ? 

Eh son vani rispetti : il volgo ancora 
Detesta i mezzi , e poi gli elfctti adora. 
E tu 7 povero Ermiuio , 

S' io ti manco di fe 7 che mi dirai ? 

Tu m’ amasti gran tempo ed io t’ amai. 
Quel voko mi piagò 7 • / 

Di costanza 7 d' amor quel volto è degno 
Ma quel volto però non vale un regno. 
T’ intendo , sì , mio cor 7 
Pensando al caro ben 

* - 1 . V * , 

Con nuovi moti in seu 
Ti sento palpitar , 

Languir ti sento. .. . • 


( 1 ) Parie . 
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Ali soffri il tuo dolor , 

Soffri , nè ti lagnai'. 

Dopo un breve penar > 

Sarai contento. (1 ) 

Or. Tu di Siface in corte ? 

Perchè ? Chi ti condusse . , 

Sema attender l 1 assenso 
Del paterno voler? Rispondi 7 audace. 
Temeraria, chi fu? Parla. 

Siface. 

Or. Ei da te che pretende ? 
j s io non osai 

Del mio Sovrano esaminar gli' arcani.. 

Or. Tanto sei rispettosa , e poi disprezzi 
L 1 irà del genitore , 

Le leggi d’ onestà , la gloria mia , 

Che mi costò finor tanta fatica ? 

Figlia, indegna di me 7 figlia impudica. 

Se colpa io n’ ho 7 ae mai 
Esempi cosi rei 

Ebbe da me, voi lo sapete 7 o Dei; 

/.%. Qual riparo alla Forza? 

Or. E ancor non ti confonde il tuo rossore ? 
A h che del fallo «stesso 
Questa pace che mostri , aneli’ i pegg iore. 
Vieni , perfida . e taci. (2) 

Js. - Ove? 

Or. - Fra i Scili j 

O in piu lontana tetra , 

(1 ) Partendo s y incontra con Oceano. 

(2) La prende per un braccio. „ 


SI 


ATTO PRIMO 
Che nell’ ignota sponda 
L’ ingiurie mie , la tua vergogna asconda. 

Js. Perdonami , non deggio . . . 

Or. E qual dover contrasta 

Al rimorso di un fallo , . 

E di figlia al dover ? ■- 
Is. Quel di vassallo. 

Or. Prima che la tua colpa 
Oltraggi 1’ onor mio , con questa mano 
11 cor ti passerò. (1) 

. SCENA XII. 

viriate e delti. 

Vi. - Fermati , Orcauo. 

Così contro la figlia ? 

Or. 'Ah mia Regina-, 

À ragion mi condanna il tuo, sospetto ; 

Vuoi vendetta, ecco il ferro ed ecco il petto. (2) 

Punito il gran delitto 

Nella prima cagion convien clic sia : 

Io generai la rea , la colpa è mia. 
li. ( Chi mi consiglia ? ) ' 

Vìi Sorgi, 

Principe generoso , e a me perdona 
L’ innocente trasportp, il mio. timore 
Nel crederti infedel troppo fu cieco , 

La nemica è costei , lasciami seco. 

( 1 ) Snuda, la spada contro Ismene . 

( 2 ) S* inginocchia . 


* I 
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S2 S I F A C E 

Or. Differisci la pena , e non la logli , 

Se T involi da me. Lascia , o Regina y 

In quel core inumano 

L' onor di vendicarli a questa mano. 

Js. (Che fia di me? ) * : 

yì. No , parli ; il tuo rispetto . 

Mostrami in questo almeno. 

Or. Io partirò , ma con le furie in senb. " ' 

Almen la Parca irata 

Non mi serbasse in vita -, 

Perfida figlia ingrata 
Donna real tradita ! 

Misero genitor ! 

Ho perso i miei sudori , 

Se basta un sol momento 
Di cento allori e cento 
A togliermi l 1 onor. Xl ) 


SCENA XIII. 

v , r . ’ r * 1 *.'•». 

VIRIATE e ISMENE. 

' t . 

Vi. (Di tutte le mie pene 
È costei la cagion. ) T 1 accosta , Ismene. (2) . 
Tu siedi : e voi partite. (3) 

Is. Eh tua suddita io sono j 
Colpevole mi credi 7 
E vuoi . . . 


(1) Parie . 

(2) Va a sedere. 

(3) A" 1 paggi che si ri (ir ano. 
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Vi- Voglia così , t’ accosta , e siedi. (1) 

ls. ( Favor sospetto ! ) 

Vi. ( Prima 

Lusingarla dcgg’ io. t Siam sole, Ismene : , 
Tel confesso, io t’odiai , nel mio sospetto 
Di Si face l’amor ti fece rea , 

Ma così bella Ismene io non credea. 
Vendette meditai , ma non so come 
Rimirando il tuo volto 
Più sdegnata non sono , 

Vendetta non desio , 

Compatisco chi t’ ama fe t’ amo aneli’ io. 
ls. Tal merto in me non vedo. 

Vi. ( Forse lo crederà. ) 
h. ( No , non lo credo. ) 

Vi- Che tu cori arti impure 
Vogli del mio signor sedur P affetto. 

Che del padre a dispetto , 

Che ad onta dell’ onor ... Eh non s' annida 
Sotto spoglia sì bella un’ alma infida. 
ls. Qual sia la mia bellezza , 

Viriate , io non so j so che a quest’ alma 
Fanno oltraggio i sospetti 
Del genitore , e tuoi. Giammai Siface 
Non parlommi d’ amore , il grado mio , 

"Il tuo merto ... Eh son folle 
Discolpandomi teco j io già sicura 
. Dell’ onor mio ti vedo. 

( Forse lo crederà. ) 

Vi. ( No , non lo credo. ) 


(1) Va a sedere. 


1 


84 ìtface^ 

So che pudica sei , 

Però sugli occhi miei , 

Nel mio soggiorno istesso , 

Ismene , tei confesso , è debolezza , 

I Io non posso mirar tanta bellezza. 

Js. Dunque da nie , che brami ? 

Vi. Lontana ti vorrei. 

- Js. Ma tu non irp ami ? - 

Vi. Perciò toglier procuro ' 

Ogni cagion di sdegno al nostro affetto.- 
Js. S 1 io venni al regio tetto , 

Siface il comandò. Dal suo volere t 
Dipende il partir mio. 

Vi. Parti , Pistesso siam Siface ed io. 

Is. Partir non posso. 

Vi. Io tei consiglio , e quando / 

Consigliarti non giova , io tei comando. 

, ls Altri qui che Siface e il padre mio 
Non comanda finora. 

Vi- Ma Viriate ancora , ‘ 

Giudice e tua Sovrana il ciel destina. 

Js. Regina ancor non sei. 

Vi. Non son Regina ? (1 ) 

Chi avrà mai tanto fasto 
Di contrastarmi il soglio ? 

Js. * Io tei contrasto. (2)- 

Vi. Perfida , le tue pari , 

Benché amate da un Re, non son Regine , 

(1 ) Si leva da sedere. 

(2) S* alea. 
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ATTO PKIMO 

Ma destinale sono 

Al piacer di chi regna e non al trono. 

Js. Saprò di tanta offesa 
Vendicarmi con l’ ocra. 

x 

« • 

. , ' SCENA XIV. 

sirAca e deAte. 

' Si. E qual contesa ? (J) 

Is. Scostati , o Re : se tu noi sai , di. nuovo 
Viriate dirò che le mie pari ■ ; * 

Sol destinate sono 

Al piacer di chi regna e non al trono. 

Si. Qual trono ? Qual piacer ? lo non t" intendo. 
Quando giunger mi vedi , 

Pèrche tu mi discacci ? 

Is. A. lei lo chiedi. (2) 

Si. Qual irg ! E perchè altrove 
Rivolgi il ciglio f quando (3) 

Siface s“ avvicina ? 

Regina , e perchè mai ? 

■ Non son Regina. 

Si. Sentimenti sì rei . *-■ 

Chi ardisce proferir ? 

Chiedilo a lei. ( 4 ) ^ 

(1) Verso Ismene. 

(2) Accennando Viriate. 

(3) A Vinate che non lo guarda. 

(4) Accennando Ismene. 

' Tom. XXII. & 
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Si - Ismene , oh Dio , sdegnosa 
Non ti posso mirar. 

Is. Vanne alia sposa. ; 

Si. Viriate , è costante 
.Siface al suo dover. 

Vi. ■ Vanne all’ amante. 

Si. Forse non credi vero 
L’ affetto del mio cor ? 

Is. " - Sei menzognero. 

Si. t/ affetto del mio core 
Forse vero non è? 

Vi. '* Sei traditore. - *■ 

Si. Ma qual colpa è la mia ? Ditemi voi 
La mia colpa qual è ; ma voi tacete ? 

Dite he , di che m’ accusa 
Quel silenzio ostinato ? 

Vi. Tu lo sai. 

Is. Lo sai tu. 

Vi. Perfido. • ‘ . 

Is. ' . Ingrato. (1 \ ~ 

SCENA XV. 

sifacb * .* 

Frema pur Viriate, 

E mi chiami infedel colei che adoro , 

Io non cangio pensier. Quella non curo , 

E questa placherò. Dividi maggiore 
Tra le angustia di’ io provo iu me 1’ ardore. 

(1 ) Partono. > - 
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NobiT onda 

Ghiaia figlia <T alto monte - 
Più die stretta e prigioniera, 

Più gioconda 
Scherza in fonte , 

Più leggiera 
All’ aure va. 

Tal quest’ alma 

Più eh’ è oppressa dalla sorte , 
Spiegherà più in allo il volo , 

G la palma 
D’ esser forte 
Dal tuo duolo 

Acquisterà.. . .. . ■ / >• 





/ 
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atto secondo 


SCENA PRIMA 

Cortile • 

SIFACE e MBANIO. ' 

. c . 

Oiface, invan tentai 
Di Viriate il cor. Lusinghe e prieghi 
Tanta forza non hanno , onde s’ abbassi 
Fino ad amarmi il suo reale orgoglio. 

Si. Incostante 9 o fedele , io rea la voglio. 
Vanne , amato Libanio , e fra catene 
Iti custodita parte 
Aitiate conduci. 

Li. È qual delitto 

Può farla rea? Forse il suo genio onesto ? 
Si. Mi toglie Ismene : il suo delitto è questo. 
Li. Pensa , o Signor , che il volgo - : 

Ingiusto non ti creda : il volgo adora 
La giustizia nel Re. L* idea di quella 
Ad ubbidir lo sforza. 

Si. Eh spesso il volgo appella 

Col nome di giustizia anche la forza. 

Per mantenermi il regno 

Basta un vel di ragione al rofc\dis*egno. 

Li. Oude il pretesto a tal: disegni avrai ? 


/ 


r 
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Sì. Tutto , amico , pensai $ mentito foglio 
Farà giusto il mio sdegno j io vo 1 che mora 
Erminio e Viriate. -< 

* Li. , Erminio ancora ! n 

Si. Sì l’ indegno s 1 arresti. ' < ' ' 

Li. • ■■ Alle catene 

Qual colpa lo condanna ? 

Si- Adora Ismene. 

Li. Dunque . ... . ; 

Si. Non più dimore. * • 

. Di Siface all 1 amore , alla vendetta - * 

Servi fedele, e il guiderdone aspetta. 

Là* Ubbidirò , ma poi ^ j 

— Premio da te non voglio , ( 

L’ onor de’ cenni tuoi J 
Premio per me sarà. 

Quando mercè richiede . A 

D’ un suddito la fede , ! 

.Più merito non ha. (1) • 


SCENA II. 


&1FACE , poi ISMENB. 

Si. Pur che giunga una volta 

A posseder là sospirata Ismene , :• 
Noi. distingue il cor mio 
Dalla frode il dover. 

* Siface , addio. 

St. Dove , mio ben ? T 1 arresta. 

(1) Pai**, . . - 


vii 
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Jts. Voglio fuggir da questa 

Troppo alla pace mia nemica stanza : 

Ho sofferti abbastanza 
Rimproveri ed offese. 

Tutto Sifnce intese , 

Ma non veggio fiuor la mia vendetta. 
Troppo, ingrato, t’amai. 

Si. ' .. _ Fermali /aspetta- 

Js. E che aspettar degg’ io? .. .. - • •'* 

Che la rivale infida . 

In seno a te dell’ amor mie si rida ? _ 

O che su gli occhi tuoi come impudica 
Mi sveni il padre mio ? , , 

Ah pur troppo aspettai j Siface , addio. 

Si. Odi , Ismene adorata , ‘ - 

Vendicata già sei. 

Js. ; " Son vendicala T 

Come ? 

Si. Per mio comando • 

Prigioniera è la sposa , 

E la pena condegna 

Al fallo avrà. ' 


/ * 


SCENA III. 


U' 


9 . t A 


ORCA NO in attori metter mano alia spada 
verso Ismene, c delti. . ^ 

* .1 . j \\ 

p r . Pur ti raggiungo , indegna. 

js. Difendimi , Signore. A ì . \ 

gl. . Olà , l’arresta : 

Che tenta Orcatio , e qual baldanza^ questa? 
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Or. La mia vila è l 1 onor , ne lo tarai 
Ch" io giunga a tollerar gli oltraggi mici. 
Si. Gli alletti del tuo Re rispelta in lei. 

Is. D’ una tua figlia è sangue, 

Non d’ una tua nemica 
Quello clic vuoi versar. 

Or. 


01 


Chi con le sante lesr 


Menti , impudica. 


, §l 

D’ onore c d’ ouesià non si consiglia , 

No , mio sangue non è , non è mia figlia. 
Si. Se «non è figlia Ismene , 

È Silace tuo Re j potrei ... 

Or. Signore 

Della vita tu sei , non dell’ onore. 

Is. L* onestà non udendo . 

Se eonsagro al mio Re gli a fife Iti miei. 
Or. A «jual rossor voi mi serbaste , o Dei! 
lsl Pòrto , è vero , il sen piagato , 

Ma rimorso al cor non sento. 

11 tuo sdegno è mio tormento , 
Ingannato gcnitor. 

Partirò dagli occhi tuoi -, 

Deh tu rendimi , se puoi , (1) 

> Innocente nel suo cor. (2) 


• * Ai 


(1) A S face. 
{'2) Parte. 


iv • 
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sirici 


SCENA IV. 


orcino e sirxcK. 

Or. Finché a punirti io giungo , 

Ti seguirò. 

Si». Finora 

Ti soffersi per lei , fermati e taci. 

Forse l’ istessa scusa 

Non basterà per la seconda offésa. 

Or. Non avrà sempre un Rege in sua difesa* 
Si. E qual ragione, Oceano , ■ ' 

Hai da sdegnarti seco ? 

In che , in che l’ offende 
L’ amor d’ un Re , che attende 
A premiar nella figlia i tuoi sudori ? 

Or. Siface , e per qual fallo 

10 meritai sì vergognosi onori ? 

Per te fedel vassallo 

11 petto esposi a tento piaghe e cento , 

Non, ricusai cimento , 

Nè periglio per te j fra i rischi e l’ire 

A favor del tuò nome 

Sotto 1’ acciaro incanutii le chiome. 

Ah quando in mezzo all’ armi 
Misto al sangue il sudor per te versai , 

Cosi barbaro premio io non sperai. 

Si. L’ opre tue mi rammento , adoro Ismene , 
E Quando in dono a lei 
Offro cortese e la corona e 1’ ostro , 

Grato abbastanza al geditor mi mostro. 
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Or.'Quat ostro ? qual corona ? A Viriate 
Non la donasti già, non è tua sposa? 

Si. No, mia sposa non è. L’ empia m’insidia 
E la vita e 1’ onor. 

Or. Come ? 

Si. Un suo foglio 

A d Et in i ni o di retto, 

E di sua man vergato , a me palesa 
La congiura e l’ amor. 

Or. , . - , Donde l’ avesti ? 

Si. Il messo la tradì. Vieni , tu stesso 
'Deir empio tradimento 
Il giudice sarai. 

Or. Numi , che sento ! 

Si. Pianta , che men profonde 
Ha le radici in terra , 

Più innalza al del le froude, 

Più presto a cader va. - 
D’ ogni più deboi vento 
' Un soffio sol P atterra. 

E perde il suo bel verde , 

Perchè pieno alimento 
11 suolo non le dà (1 ) 


(1) Parte con Or cuno. 
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SCENA Y. 


viriate , poi lib.vtio con guardie che 
portano catene , indi erminio 

'> 

Vi. Timori , gelosie , sospetli e sdegni, 

Clic volete da me? Per mio tormento 
Tutti nel cor vi sento ; il mio riposo * . . v 
Tutti a vicenda a disturbar venite , 

Ma di me elle Sara , poi nou mi dite. 

Li. Per comando reai . . . ' 

Vi. Forse ritorni 

A tentar la mia fe ? 

Li. Vengo , Regina 

Del regio cenno esccator fquei lacci, 

Nò so per qual cagione, il Ré t’ invia. - 
Vi. lo prigioniera? « i 

Li. Sì. 

Er. t (Stelle! che fia? ) (1) 

Vt.y E il barbaro costume" 

Degno d 1 Africa in ver , lacci e ritorte 
Alla figlia d’uu Re , d’un Re consorte. 
Li. Viriate , anche hai tempo 

D* accettar P amor mio , placa Io sdegno 
E libera sarai. 

Er. • * ( Ministro indegno ’O (2> 

Et. A prezzo così vile 

Odio la libertà. Per questo core 

\ r 

( 1 ) In disparte. 

(2) Come sopra. • ’ 
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A.TTÓ S SCORDO 

Ceppi , ferro , velen , catene e morte , 

E se v' è mal peggiore , 

Anche ha placido aspetto 
A paragou del tuo mal nato affetto. 

Li. Già che vuoi le catene , olà s’ annodi. 
Serbatela alla pena 
Entro carcere- orrendo. 

Or uon hai più difesa. 

'Er. Io la difendo, (f) 

f i. Fermati y Erminio. 

Li. , 'Jradilor , che tenti 1 (2) 

Vi. Al decreto neal . . . 

Er. ' v Lascia , o Regina , * 

Che punisca il inio ferro il suo delitto. 

Li. Non -è più tuo quel ferro, a me lo rendi. 
Er. Non è mio? Temerario e qual ragione 
Hai tu di domandarlo?- 
ÌÀ. U Re l 1 2 3 4 impone. 

Er. Coinè ! . ' *• 

Vi. L’ impone il Re ? 

Li. S’ arresti. 

Er. _i. i- • ' Adoro 

Il comando reai. Prendi , ma poi (3) 

Trema ,.fellori , che non mi torni al fianco. 
/X Eh forse allor non ti itedrà sì franco. 

Vi'. Clic si tarda ? -Compisci v . 

L’ opra , Libauio $ a me quelle catene. (4) 

(1) S'avanza còlla Spada nuda. '' 

(2) Pone mano alla spada . - 

(3) Getta la spada. 

(4) Viriate vieti incatenata . 



SCENA VI. 


isMENB « dettir. 

Is. ( Qui la rivai ? ) 

^/. Giungi opportuna , Ismene. 

Vedi , questi son lacci , e son tuo dono , 
lo di questi son drjgna , e tu del trono. 
Is. Compatisco i tuoi casi., A tuo 'favore 
L 1 opra mia con Siface 
Se brami , impiegherò. 

Vi. • Stanca non. sei 

D* impiegarti per te ? 

Js. Non cura Ismeue 

A favor d’ un’ amica 
Nè sudor, nè fatica. 1 ' 

Vi.’ A me , che rea non sona, 

La catena finor punto non pesa. 

E se fosse tuo dono 
La libertà , diventerebbe offesa. 

Js. Sensi d- ? anima grande. Ermiuio ancora 
Qui prigionier ? 

Li.., . v . Fu di Siface il cenqo. 

Er. Come ? A noi lo dimanda 

Chi nel cor di Siface ha sì gran parte ? 
/j. lo ? solo il Re comanda , e fino adesso 
Viriate ed il Re sono l 1 istesso, 

V- Non tanto fasto, Ismen» Ove si cangia 
Facilmente ventura , 

La sorte più felice è mcn sicura. 

Is. Instabile è la -sorte, assai diversa 
Però con noi si mostra j 



ATTO 5EC.OSDO 9? 

10 ne provo il favore , c tu lo sdegno, *‘ 
Offre a te lacci , a me promette uu regno. 

Vi. Sì , ma però non toglie 
Della sorte il difetto 

11 carattere eccelso a un regio petto. 

Io senza regia sede 

Regina son con la catena al piede. 

Tu sempre , ancor che avessi 

Cento provincie al tuo comando pronte , 

Serva sarai con la corona in fronte. 

Andiam , Libanio. 

Li. Io lascio , 

Custodi , a voi del prigionier la cura. 
ls. Quanto mi fa pietà la tua sventura. 

Vi- Tu mi vorresti misera , 

Anima indegna e perfida , 

No. la catena e il carcere * 
Misera non mi fa. . 

Contro quest’alma intrepida 
Sfogo il mal nato orgoglio , 

Ma , barbara , ricordati'' • ^ ■* 

Che se m’ involi il soglio , 

. Ti costa Inonestà. (1) ' . * 

r SCENA VII. '•'••• . 

ismewe , bum imo ed altane delle ^guardie. 

ls. Credimi , Erminio , a parte 
Io son del tuo dolore , 

Sallo , il eie! , se mi pesa e sai lo amore. 

9 

V 

(1) Parte con lÀbanio e guardie- 
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Er. Non e poca ventura : . . .. r 

Alinea possouo alfin le . mie catene 
Un sospiro ottener dal cor d’ Ismene. 

Is. Ma sai tu di qual fallo ... ' 

Er. Altro delitto, 

Che V amarti non ho. Forse Siface 
Odia un rivale in me. Se questa- è colpa , 

10 son reo , lo confesso , 

E ancor su gli occhi suoi direi l’ islesso» 

Per cagion così bella , ' 

U carcere m' è caro e le ritorte , 

Non temo le sventure , amo la morte. 

Is. Ah ! lascia , Erminio , lascia . 

D" amarmi più., d’ essermi >più fedele ; 

E apprendilo da me. . 

Er. Legge crudele. - 

Perchè apprender degg’ io 
L’ infedeltà da Ismene ? Ah no , più tosto 
Tu cerca , o mia speranza , ... 

Cerca tu d’ imitar la mia costanza. 

Is. Non posso. 

Er. Un’altra volta • 

Mei promettesti , o cara. , . 

Is. Erminio , ascolta. _ 

Tutto è vero , io t’ amai , - 

11 tuo volto , il tuo cor mi piacque allora, 

Àuche più ti dirò , mi piace ancora. 

Ma l’offerta d’un trono . . . 

Quel diadema , . , quell’ ostro ... Eh se tu stcsso,_ 
Trovar potessi una Regina amante , . . 

Che faresti non so. • 

Er. Sarei costante. 


“S 


* • ** 

ATTO SECONDO ,• -SD 

Is. In me , Sia con tua pace ,\ 

Non v’ è tanta virtù. Vano è Io sdegno , • 
Son vane le querele ,. 

Acquista un regno e ti sarò fedele. 

* Er. Dunque son nel tuo core 

Onore, fedeltà , costanza, alletto-, 

Numi senza soggetto , idoli vani ! 

. A’ tuoi desiri insani 
Abbandonati , ingrata ; ij foco mio 
Scordati pur , cangerò stile aneli’ io. 
Cercherò nuove fiamme ; 

Saprò scordarmi anche d 1 Ismene il nome , 
L’ abborrirò quanto 1’ amai . . . ma come? 
Lascia il lido, 

E il mare -infido 
A solcar torna il nocchiero, 

E pur sa che menzognero 
' A Itre volte l’ ingannò. 

Quel sembiante , 

Che in’ accese , 

Incostante 
A me si rese , 

• , E pur torno a vagheggiarlo , - 

E lasciarlo , 

; Oh Dio ! non so. (1) 


(1) Parte. 




• ' « • — 
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SCENA Vili. 

ISMENE 

' - . • % 

Fuggi pur dal mio petto , 

Importuna piedi , eh’ io non t' ascolto.. • , 

Con più sereno aspetto 
Mi (avelli la spemq,, or chè vicina 
È la vittoria mia ,4’ altrui ruina. 

* Già corro in seno- 
Del mio contento. 

Amico è il vento , 

Sereno è il mar. 

Già col favore 
D'amiche stelle 
Solcai l 1 orrore 
Delle procelle , 

Senza timore ; * 

Di naufragar. (1) 

SCENA IX. 

Gran sala per il giudici o. Trono da un 
lato , a piè del quale è un tavolino con sedia. 

* 

SIFA6E con foglio ) LIBANIO» 

Li. Nelle vicine stanze 
Stan custoditi i rei. Per compir P opra 
Manca solo il tuo cenno. 

(1 ) Farle . 


y 
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. \ •' li servo ancona 

Di Viri', ile io comparir non veggio. 

Già je promesse e l’oro. 

L’avran, cred’ io , per^opra tua sedotto 
A sostener , che del mentito foglio 
Ei fosse il messaggier. 

• _ Minacce e pr leghi 

F uron vani con lui. 
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Dunque avrem noi . 

Chi la calunnia ordita 
Scoprir potrà. 

. No , Io privai di vita. 

Si.Iìa saggio oprasti. Or vanne, i rei conduci. (1) 
Di quel servo la morte 
Molto giovar potrà j dirò che volle 
Erminio e Viriate 


Toglier così chi palesar potea 
La colpa lor . . . Noi crederà ciascuno : 
Ma se noi crede appieno, 

Cagione avrà di dubitarne almeno. 


SCENA X. 

orcano e detto . 

I ^ t 

Or . Al tuo cenno sovrano 
Qui mi porto , Signor. 

Sl \. t _ T’ accosta , Orcaoo. 

Il tradimento indegno 

Pur troppo è vero , or lo vedrai per prova. 

(1) Parte Libanio . 

Tom. XXtl. 
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Or* Punir lo dei. ( Finger così mi giova-.) 

Vien Libanio , mio Re. > 

Si. Qui assiso in soglio 

Le discolpe e le accuse udir io voglio. (1) 
Là tu giudice siedi. 

Or. Il cenno adempio. (2) 

( Perchè di me si fidi ? i sdegni miei 
Dissimular degg’ io. ) 

Si. Vengano i rei. 

SCENA XI. 

viriate , erminyo incatenati , iib * ni * 
con guardie , e detti. 

t 

V /. Siface , eccoti innauzi 

D’ un Re la figlia infra catene avvolta. 

Così d 1 esser accolta 

Non mi credea , nè che Siface alfine 

Queste pompe serbasse alle Reine. 

Si. Nò Siface credea 

Di ritrovarti rea $ questo, è tuo foglio. 
Prendilo , Orcano , e leggi. (3) 

Vi. . . Un foglio inio? 

Er. ( Che sarà ? ) Ma fra tanto 

Chi palesa il mio fallo , in che peccai? 

(1 ) Va al trono. 

( 2 ) Va a sedere al tavolino. 

( 3 ) Orcano prende il foglio. 
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Si. Viriate , difendi , e non lo sai ?' » 

Leggi. (1) ‘ 

Or. Erminio adorato.. (’À) • - 

Et. Io scrissi , e quando msfi ! 

Er. Numi che senio ' 

Or. .( Misera sposa ! ) 

Li. ( Oh frode ! ) 

Er. / Oh tradimento ! 

Si. Siegui. (3) 

Or. Fra l' ombre amiche (4) 

Della, vicina notte , aitar che crede 
Sicuro di mia fede 
Meco posare in pace , 

Di propria mano io svenerò Siface* 

Tu intanto 9 a. cui cwunejjpa 
È dell ’ armi la cura , 

La grande impresa assicurar procura, 
yi. Io con la destra mia ? 

Sì. Taci. _ . 

Or. ( Oh inganno ! ) 

Er. Oh menzogna! 

Li. ( Oh fellonia!) 

Or. Sai che del nostro amore (5) 

V unico prezzo è questo. 

Lo sposo io sveno , c tu provvedi al resto 

Viriate. 

• <>» 

(1) Ad Orcano. 

(2) Legge. 

(3) Ad Orcano. 

(4) Siegue a leggere. 

(5) Siegue a leggere. 


% 


J)igitized by Google 


5 I F A C B t 


104 

Si. Ora è tempo 

Ch’ io le discolpe intenda. 

Difenditi, se puoi. v 

Vi. Ch’ io mi difenda ! . . 

Si difenda quel vile , 

Che d 1 accusarmi ardisce ; è suo rossole 
Non mio fallo P accusa ; 

A cbi colpa non ha scorno « la scasa, 
di’ io mi difenda? No ; fin dalla cuna 
A proferire apprese 

Sol comandi il mio labbro , e non difesè. 

Li. ( Nobile ardir ! y 

Si. Dunque già rea tu set , * 

Se alcun non parla. 

Er. ^Io parlerò per lei. 

Chi quel foglio recò ? D’ onde 1’ «vestii 
Si. Di Viriate il servo , 

Che ne fu messaggier , tradì 1’ arcano. 

Er. Qdal è ? Perchè si asconde ? 

Venga. 

Si. È giusto. 

Li. Ei l^iecise , e poi lo chiede. 

Er. Io? 

Li. Sì, chi non si avvede, 

Che tu con -la sua morte 

Al tuo fallo scemar tenti la prova ? 

Er. Ah foste voi . . . 

Si. Dissimular non giova. 

Vi. Questo di più. 

D’Orcano 
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La sentenza s’ascolti. Ei pensa, e taCC ? (1) 
Parla , che fai ? ' 

Or. ' L’ orrore 

Di sì reo tradimento - v * 

Tutta m’ accupa V alma , • 

•' Tutto ni’ agghiaccia il cor, muto mi rende. * 
Si. Dì , se vedesti mai _ ^ 

Più enorme infedeltà. 

Or. No , non la vidi.' 

Si. Per la sposa infedel , per quel fellone 
Io stesso mi arrossisco. 

Or., E n’ hai ragione. 

Er. Fin Orcano congiura a nostro danno ? 

Vi. Già un perfido lo credo , e non m’ inganno. 
Or. No , perfido non sono , 

* Adempio il mio dover , detesto il fallo , 

E tal tu’ accende il seno 

Odio e furor per 1’ esecrando eccesso , 

Che vorrei di mia man puuirlo io stesso. 

Si. Fedel ministro, alfine 
Tu vedi , che non resta 
Un’ ombra di difesa al tradimento. 

Or. Ah che pur troppo è chiaro $ « * 

Cosi cieca foss’ io per non mirarlo j 
Tutto accorda a provarlo , 

Mi son palesi i rei , 

la colpa è certa ( e tu 1’ autor ne sei. ) 

Si. Dunque decidi. 

Or. È necessario al regno 

'Che muoia chi tradì. ’ 

Vi. Giudice indegno * 

» * 

(1) Ad Oroano pensoso. 
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Er. Anima rea l 
Si. Confusa , 

Viriate , io ti veggio j il tuo delitto ... . . 

Dovrei punire , e n'ho pietà. Si sciolga. (1 ) 

Er. ( Qual cangiamento , oh Dei ! ) 

SI. Colla clemenza 

Vendicarmi vogl’ io ; colpa d’ amore 
Degna alfine è di scusa , io ti perdonu. 

Ma perchè poi contro di me non sia -, 

Occasion di sospetto il perdonarti , 

Tu stessa attenua il tuo delitto e parti. 

Or. Che dirà ? ' 

Si. ■ Non rispondi f 

yi . _ E vuoi eh* io stessa 

M’ accusi, per viltà , benché innocente ? 

Si. Se tardi anche un momento , ambi morrete. 

Er. Si muoia. 

yì. A me rendete , 

Barbari., quei legami. 1 lacci miei , t 
La mia morte dov’ è? Che più s’ aspetta ? 

L’ òpra compisci , e il tuo disegno atfreita. 

Si. E vuoi ... 

Vi. Voglio che almeno 

Vendicator dell’ innocenza oppressa 
Il rimorso crudel ti resti in seno. 

Si. Che parli d’innocenza ? È di tua inano 
Vergato il foglio ; * le» lo porgi , Orcano. 

Or. Vedilo e ti difendi. (2) 

(1) Una delle guardie scioglie le catene a 
Vi riatei 

(2) Orcano dà il foglio a Viriate. 
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y l% Infame è il foglio , 

Traditor chi lo scrisse, empio chi il crede. (1) 

Si. Dunque cosi ... ^ • . 

yi' ' , • • Così ragione io rendo , 

Così l 1 onor dell’ opre mie difendo. 

Si. Ola : troppo soffersi , alle catene 
Costei ritorni. 

yì, E sia contenta Ismene. 

Rendimi i lacci miei , 

Dammi la morte in dono. (2) 

So che innocènte io sonò , 

Voi lo sapete , o Dei -, 

Quel traditor lo sa. (3) 

Soffri la tua sventura , (4) . 

Godi le mie ritorte , (5) 

Non m* accusar d’ impura , (C) 

E faccia poi la sorte 
Quel che di me vorrà. (7) 


V ... 

(1 ) Lo strappa . 

'(2) A Si face. 

(3) A Libanio. 

(4) Ad Erminia . 

(§) Ad Orcano. 

(6) A Siface. % . 

(7) Parte con Libanio e guardie. 
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< . SCENA OUI. • j. , 

« . . - " ,• ‘ 

siFi.ce , orcàno , EBMiNTO con altre 
guardie . 

Si- Già clie di mia clemenza 

S’ abusa Viriate , Erminio almeno 
Sappia goderne. Apprendi 
Quanto verso di te pietoso io sono , 

La tua colpa confessa , e ti perdono. 

Or: Stendi , Erminio, la destra, 

Ora che puoi , della fortuna al crine. 

Er. SI , persuaso alfine 

Tutto dirò : per la beltà d 1 Ismene 
Io porto il cor trafitto , 

Son rivai di Siface , ecco il delitto. 

Or. Taci. •* * • ■* - 

f'Si- Sì , temerario , io 1’ amo , e quandi 

Genio maggior non mi legasse a lei , 

Solo per tormentarti io 1’ amerei, 
j?r. Sappi , per tuo cordoglio , 

Che Ismene in te non ama altro che il soglio: 
Sappi , per tuo marliro , 

Ch’io costo al cor di lei qualche sospiro. 

Si. Superbo , a me dinanzi 
Tanto ardisci ? 

Or* . Ah, Signor, placa lo sdegno , 

• Quel folle ardir so'l di pielade è degno. 

Si. Pietà con chi m’ offende ? 

Pietà con chi disprezza 
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li ntio rigore e la clemenza mia ? 

Pietà con lui troppo y iltà saria. 

Fuinie che torbido ? 

Da 1 monti scende , 

Rapido folgore 
Che P aria accende , 

So n lievi immagini 
Del mio furor. 

Gli Dei ini tolgano 

L’ onor del trono , ^ 

Se con quel perfido ... 1 
Crudel non sono 7 k !; ■ 

Se non mi vendico 
D’ un empio cor. (1 ) 
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SCENA XIII. 
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orcano 7 ermisio con guardie . . 
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Er. Chi mai creduto avrebbe , 

Che Orcano ancor ... 

Or, Quanto t’inganoi , amico. 

Er. Amico ! . -> — ' r 

Or. Sì , per vostro bene io fingo. (2) 

Er. Ascoltami : che giova 
* Il tuo fingere a noi ? 

Or. Giova , che in tanto ' 

Libero io sia j se fra catene io sono f , t 

Q*ial difesa vi resta ? . . * * 

. >• . * ' J ■ X * 

(1) Parie. . ■ , 'j 

(2) In atto di partire . k > 
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£ r . - . ' \ .E sarà vera 

Poi la promessa tua? 

Ot\ Fidati, e spera. (1) 

n . SCENA XIV. . - 

• # • 

ERMINIO 

Lusinghiere speranze , a consolarmi 
Tutte nell’ alma mia tornar vi vedo , 

M’ ingannaste altre volte , e pur vi credo. 

La cerva che è ferita, 

Se al fianco ha la saetta , 

Fugge , ma fuggc invano 
Dall’ arco feritor. 

Corre dal monte al piano , 

Crede salvar la vita , 

Ma più che il corso affretta , 

La morte affretta ancor. 


(1) Parie . 
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SCENA PRIMA 

» 

Carcere con porta da un lato , e cancella in 
prospetto 5 con sassi dove si possa sedere e 
scrivere. 


viriate 


V^ucsto carcere orrendo 

DuTiqtie è la Reggia , ove Siface accoglie 

L’ innocente sua rfioglie ? 

Son quest’ ombre le faci , 

Questi Ucci che ho al piè , son le catene 
Del mio regio imeneo ? Barbare stelle , 
Ismene ingannatrice , 

Siface tradito!*, sposa infelice! 

Quei rugginosi ferri , 

Lo squailor della notte , - - 

Di quei sbss’i 1* orrore 

Son presagi di morte al mio timore. 

Venga , venga una volta ; 

li’ aspettar di morire 

È della morte il più crudel martire. 
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' SCENA li. ' 

é 

Unitilo con una comparsa che porla sopra 
la sottocòppa / una tazza di veleno e uno siile , 
e detta. 

m 

• . V •* , v ' ; ni- n 

JJ. Il Ile ( non l’oso dir ) per me l 1 invia . . . 

Vi. Veleno e ferro ? 
u. Si , sceglier tu dei. 

Vi. Dono degno di lui. 

Li. Se vuoi , Regina , 

Al ferro ed al velen : posso involarti. 
n. No , no , voglio morir i lasciali e parti. (1 ) 
Viriate , che pensi ? 

Che risolvi ? Che speri ? Ardisci j è questo 
Il momento funesto in cui raccolga , -, 

In soccorso del core 

Tutti i spirti reali il tuo valore. 

Mori , e sia di tua morte 

Questo acciaro fatai . . . Ma no, non voglio, 

Che il sangue mio fuor dell 1 aperte'**»ne 
Chiami dal soglio a calpestarlo Ismene. 

Quésto velen «ni porti (2) 

Con aspetto mes fier la morte in seno. 

Ricusa il labbro mio 

La bevanda erudel ... si mora. Oh Dio! 

E morir mi conviene 

(1) J.a Comparsa posa la sottocoppa , e parte 
eon lÀbanio. 

(2) Getta lo stile. 

) 

/ 

I 
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ATTO TBUO 
In queste infami arene , 

Sul fior degli' anni miei , priva d’ amici , 
Dal genitor lontana , 

Lontana , ok Dio , dalle paterne mura , 
Sola , schernita e col rossor d’ impura ? 
Numi , voi che in ciel regnate , 

Per pietà non mi serbate 
A sì fiero , ingiusto affanno. 

O palese al mondo sia 
Il candor dell’ alma mia , 

O uno strale a me vibrate, 

Che mi tolga alle mie pene , 

Che m’ involi al mio tiranno. 

' ' 

SCENA III. 

LiBANio e detta . — 

Li. Il Re brama , o Regina , 

Saper come scegliesti. 

Vi. Ho scelto , e questa 

Esser dee la mia morte (1 ) 

Li. v Ancor ti resta 

La mia fede, se vuoi. 

Vi. • Recami un foglio j 

Pria di morire al genitor vorrei 
Narrare i casi miei. Dalla tua fede 
Una misera figlia silfo non chiede. 

Li. Ubbidirò fedele. 

(Mi fa pietà , benché mi sia crudele.) (2) 

(1) Accenna il veleno. 

(2) Parie. 
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Vi. Già più scampo nou v’ è r si chiuda almeno 
Il viver' mio con generoso fine , 

E il barbaro Siface 
Vegga tanta Cortezza , 

Che giunga a detestar la sua fierezza. 

Scrivi 1’ ultime note , 

Sventurata Regina. (1) 

SCENA IV. - 

siface si ferma sulla porta del carcere , 
mentre viriate sta scrivendo. ' 

Si. Ella ancor vive ? 

Vi. Padre e Signor. (2) 

Si. Se spera (3) 

Dal genilor lontano 

Riparo al suo morir, lo spera invano. 

Ad affrettarlo io veugo , 

Perchè sia P amor mio contento appieno. .. 

Vi. E Siface ni invia ferro e veleno. (4) 

Si. Ferro e velen t 1 invia, (5) 

Nè v’ è scampo per te. Troppo , Siface , 
Tollerasti finor , più non &’ aspetti j 
Si tolga il foglio, e il suo morir s'affretti. 

' / 

(1) Una constar sa porla da scrivere , e 
parte. 

(2) Scrive. 

(5) Non inteso da Viriate. , 

(4) Come sopra. 

(5) Come sopra- 


i 
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ATTO TERZO 

Ma no : soffrasi ancor qualche momento: 

Cosi- quanto pensò noto mi eia. 

Vi. H suo castigo e la vendetta mia. ' 

Sì. Vengano a vendicarsi 

L’ ire del genilor. La sua baldanza 
Altre volte domai. (1) 1 

V’i, Scrissi abbastanza. (2) 

Si. A me quel foglio. 
yj. O ciel ! 

Si, v , ' Non bai rossore 

D' aggiunger nuove colpe al primo errore ? 

Vi. -Leggi , crudele, e poi 

Dimmi chi s’ abbia a vergognar di non (OJ 
Sì. Padre e Signor, d' antica torre in seno 
Cinta d' aspre ritorte 
Són destinata a morie y 
E Sifacc m’ invia ferro e veleno. 

Io snn tua fgha ^ e basta 
Questo nome a provar, , che rea non sono. 

Al mio sposo perdona , io gli perdono ; 

E se vuoi vendicarmi , 

Questo perdono sia 
1/ suo castigo e la vendetta mia. 

Con l' ultimo sospiro altro non chiede 
Dal caro genitore 

Una figlia, infelice a/lor che muore. 

(Oh Dio , che leggo ! ) 

(1) Non inteso da Viriate. 

(2) Si face s' appressa a Viriate e le toghe 

il foglio. . 

(5) Legge la lettera scritta da Vinate. 
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Vi. È tempo 

Ch* io richiami sul volto i miei rossori , 

- Or oho leggesti i miei secondi errori. 

Si. ( Qual incognito elFetto 

D’importuna pietà mi sento in petto.! ) 

Clic pietà ! Yià si mora. 

Vi. E vuoi tu stesso 

Della tragica scena „ , • 

Farti , oh Dio, spettator ! 

Si. ' Sì , per tua pena. 

Vi. T’appagherò, crudele, (1) 

Morrò su gli occhi tuoi. Questo veleno . . . 

Ma no ; contenta appieno 

No» sarebbe così la tua fierezza. (2) 

Dammi quel ferro istesso , 

Che porli al fianco appresso , < 

Godranno iu rimirarlo i tuoi furori * 

Tinto del sangue mio. 

Sr. ' Prendilo, e mori. (5) 

SCENA Y. . 





eeminio , orcàno di dentro e detti. 

Br. Or. Libertà , libertà. 

Vi. Stelle , che fi» ! 

Si. D’ alti gagliardi e strepitosi accenti 

( 1 ) Prende la tazza . 

( 2 ) La getta. 

( 3 ) Le dii la spada , e Viriate la prende 
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Rimbomban questi marmi. 

Rendimi il brando mio. 

Vi. No , non tei rendo ,j 

Forse ad arte il destino 

Mi diè in pugno il tuo ferro. ' v 

Si. Cresce il tumulto. 

Vi. * >E cresce , 

In me il coraggio. (1) , * • 

Er. Yiiiiate riva. 

Or. Libertà , libertà. 

Si Ribelli indegni. 

Traditor , cM ti sciolse ? (2) 

Or. Io lo disciolsi. 

Si. E tradisci il tuo Re? (3) 

Or. ' ’ ■ Punisco un empio , . 

E il dover nan offendo. . . ' 

Er. Cada , che più si tarda ? • 

Vi • . ” Io lo difendo. (4) * 

Er. Difendi un che ti toglie 
Dalle tempia il diadema ? 

Vi. A te non liee 

Delle nostre contese arbitro farti. 

O/v Difendi un che ti toglie 
La vita? 

(1) Erminio ed Orcano coi Congiurati ; do- 
po gettati a terra i cancelli del carcere * esco- 
no con ispada nuda alla mano. 

(2) Ad Erminio . 

(3) Ad Orcano. 

(4) Si pone avanti Si face con ispada alla 

mano. ^ 

Tom. XXII. 8 
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Vi. E tu non dei 
Con un fallo maggior punir un fallo. 

Er . Difendi un che ti toglie 

L’ onor ? ‘ ' 

Vi. L’ onor sta meco , 

Sta nel mio cor , nelle opre mie risiede. 

Si. Per me combatte e tradimento e fede. 

Or. Se i tuoi torli non curi , 

Vendico i miei.,(1) 

Vi. Lo sosterrà il mio braccio , 

11 mio dover lo sosterrà. 

Er. S’ abbatta 

La crudeltà e l’ inganno. (2) 

Si. Infidi , al vostro Re ? ' 

Er. Or. \ Seì Re tiranno. 

Or. Che risolvi ? 

Vi. Risolvo, 

Che parta ognun di voi. : 

Er. Ch’ io qui ti lasci prigioniera e sola , 
Senz’ aita e difesa ? ‘ 

Vi. Mi difende abbastanza 
Con P innocenza mia la mia costanza. 

Or. Resta, infelice , io parto. 

Er. Quel fiero cor tu non conosci ancora. (S) 
Si. Oh virtù che mi vince e m’ innamora 1 
Vi. Siface , in fin adesso 
Vedesti in epe la tua difesa , or mira 
La tua vittima in me. Che fai ? Che pensi ? 
\ 

(1) In atto di ferir Siface . 

' (2) Come sopra. 

(3) Partono. 
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ATTO TERZO 

Forse poco li sembra 
Ch’io mora di mia m:\n? Brami lu stesso 
Il mio sangue versar ? Sazia il furore : 

Eccoti il ferro.. 

Si. ( Ah mi si spezza il coi'e 1 ) (1 ) 

Dammi la destra. 

Vi. Ecco la destra. 

Si. _ Vieni. 

Vi. Ove mi guidi ? È tempo 
Ch’ io qui mi fermi e la mia morte attenda. 
Ove mi guidi ? È^emno „ 

Che la sventura mia chiara mi rènda. 
Rispondi , ove m’ aggiri ? 

Perchè taci , c sospiri ? 

Silenzio pertinace ! 

Si. Quando parla.) gli allotti ? il labbro tace. 

Mio bel sole 9 
Vi, Idolo mio , 

- Si. Per te provo 

Vi, sVer te sento 

Si. Dolce e caro mio contento , 

Vi. vCaro e dolce mio contento , 

Si. Vi . Che più bello non si da. 

Si. J3ei placata ? 

Vi. ' Sì , mio bene , 

Si. Vi. L’ odio già estinse amor. 

» - * • 

E accende in sen 1’ ertlor , 
tt \ 

Che giammai s’ estinguerà. 

( 1 ) Riprende la spada . 
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. SCENA VI. 

> 

. »■ 

Galleria illuminata . 

Eiufmo 7 organo con i spada nuda alla mano . 

Or. Già siam perduti , amico. 

Lr. Almeu si tenti 

Di ritrovare Ismene } 

Pria che torni Si face , 

Dal carcere alla reggia. , , 

Or. Si, la figlia s' involi 

D’ un Re tiranno ni barbaro desio. 

Er . Non perdiamo i momenti. 

Or. Amico , addio. (1 ) 

Er. Senti : tu da quel lato , 
lo vo da questo a rintracciarla. 

Or. Intesi. (2) 

Er. Odi : qual pria di noi 

S’ incontri in lei , qui la conduca , e poi 

Renderem colla fuga 

L’onestà sua , la nostra vita illesa. 

Or. Secondino gli Dei la giusta impresa. (5) 

Er. Benché turbato e nero • , 

11 del si vegga e il mare , 

Non teme il buon nocchiero * » 

Nè lascia di sperar tranquilla calma. 

• '* i 

(1 ) Vuol partire. 

(2) Coni* sopra. 

(3) Parie. 


Cosi nell’ alta impresa 

Non langue il mio valore, 

E di giust’ ira accesa 

Sento ch’alcun timor non ha quest’alma. (1 ) 

SCENA VII. - 

' k. 

4 

ISMENE , LlB.VNtO lutto agitali!. 

. % ^ V. 

Is. Clw fa , dov’ è Siface? 

Perchè tarda così ? pur questo è il loco, 

In cui dovrà fra poco 

Del mio regio imeneo splender la face. 

Spero , dubito , e sento 

Ch’ogni picciolo indugio è mio tormento. ^ 
Li. Con ragione paventi 

Del tuo Siface. La corona ... il soglio . » . 

I promessi imenei ... 

Siface , oh Dei ! Ali che pii dir pon voglio. 
Forse già tra P ombre squallide 
Di Cocito su le sponde 
Agitato si confonde 
Tra 1’ amore e 1’ empietà. 

Ma in pensando a le suo bene 
* La maggior di tante pene 
Solo Ismene a lui sarà. (2) 
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SCENA Vili. 

KRMiNio, con ispada nuda , c della . 

** a 

ls. Ferma. Quai sensi ... 

E , ., ■ Ismene , idolo mio, 

Fuggiam. 

Perché ? Come disciollo ? 

£>. ; Oh Dio! 

Tutto Saprai j per ora 
Fuggi del Re lo sdegno. 

Is. _ Il Re sdegnato ? 

Er. Sì mio bene ; un momento 
Potrebbe esser fatale 
Alla vita d’ Oceano e alla mia vita. 

Is. Che fu? Perchè quel ferro? 

Che tentò il genitore? 

Perchè fuggir degg 1 io ? 

- ; SCENA IX. 

‘ orcano e detti . 

Er. Vieni , o Signore j 

Ecco Ismene , partiam. 

Or. Non è più tempo. 

Er. Come ? 

Or. Dalle catene 

Viriate è disciolta , 

E qui Siface a coronarla or viene. 
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Is. A coronarla ? 

Er. In lui 

Chi desiò la ragion ? 

Or. Quando si vide 

Contro il nostro furor da lei difeso , 

Da lai virtù sorpreso . . 

Della sua crudellade ebbe rossore 
£ la pietnde in lui divenne amore. 

Is. ( Che' senio? ) 

' Er. Onde il sapesti ? 

Or. Un de’ regi ministri 

Tutlo naiTommi j i! popolo festivo 
La sua Regina acclama , 

E ognun la pompa a rimirar s’ affretta. 

Is. ( Ed io restar dovrò senza vendetta ? ) 

Er. Noi che farein ? Siam rei. 

Or. Colpa si bella 

Merta premio , e non pena. 

Is. . Ed io fra tanto 

Che far dovrò ? 

Or. Dalla Reina attendi , 

Come noi da Siface , il tuo perdono. 

I)’ Erminio al puro affetto , 

Che sua ti brama , i tuoi trascorsi io dono. 

E>'. Che pensi , o Ismene ? 

Is. . Io voglio, 

Se il genitor I’ approva , 


P, 


ima die giunga al Soglio , 


Di Viriate al piede 
Salde prove recar della mia fede. 
Or. Vanne , è giusto. 

Er. Ma poi 

Ritorna a consolarmi. 


y 

r' 
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Is. Tornerò qual mi vuoi. 

( Ma pria voglio il piacer di vendicarmi. ) 
Sòn io quel legno audace , 

Che a nuovo acquisto intento 
Fidò le vele al vento y 
E le speranze al mar. 

Ma giò che il vento e 1’ onda 
Io ritrovai fallace , 

I ' abbandonata sponda , 

Ritorno a sospirar. (0 

/ «■ 

SCENA X. 

ETIMINIO tJ OBCASO. 

- \ 

Ér. Troppo fidiamo , amico , 

Alla nostra virtù ; chi sa che poi 
Crudel contro di noi 

Pur Sifàce non sia ? - ' 

Or. La nostra pena 

Per lui rossor , gloria per noi sana. 

Eix. Qual gloria ? Il mondo crede 
Sempre reo chi è punito. 

Or. E ver, procura 

Spesso opporsi l’ invidia alle bell’ opre , 
Ma P inganno non dura e il ver si scopre. 
Alza al ciel pianta orgogliosa 
Le sue verdi eccelse cime , 

Cade un fulmine e P opprime , 

E rimane estinta al suol. 


(1) Parie. 
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* Tal s’innalza ancor fastosa 
La superbia d 1 un tiranno, 

Ma punita a'fin dai Numi 

Eia che resti , e si consumi 

Nel suo n {fan no e nel suo duol. (1) 

SCENA XI. 

% 

si face con guardie t e poi li suddetti. 

Si A quai strane vicende 

Oggi il cielo iti’ espose ? Erminio , Orcano , 
Dovg y dove n’ andate ? 

• F.r. Ah Si face ! 

Or. Ali Signore ! (2) 

Er. Se la nostra virtù ti sembra errore. 

Pronto alla pena io Sono. 

Or. Se colpa è la pietà , chieggio il perdono. 
Si. Amici , io delibo a voi , 

Tutta la gloria mia. Stagete , amici. 

Io più non son l’ istesso , 

TJ* amicizia c di pace 

Vi «là un pegno Siface in questo amplesso. 
Tu mi rendi all’ innocenza, 

Tu mi togli al mio rossore, 

Bella al par del vostro errore 
Non fu inai là fedeltà. '■ 

Qm-lla calma di’ ho nell" «Ima , 

Tutta c lode d’ una frode , 



d) Orcano ed Erminio , mentre vanno per* 
entrare in un lato ; esce dall ’ altro Siface. I 

(2) S' inginocchiano. 
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strici 
Che togliendomi all’ affanno 
Parve inganno , e fu pietà. 

SCENA XII. 

■viriate ytiBANio con numeroso seguito , e delti . 

Coro Sempre in soglio col fido regnante 
Lieta viva la sposa fedcl. 

Sì. Viriate, ecco il trono, 

Che fin ad or li contrastò il destino. 

Vieni , e sarà tuo dono, 

Se vi soffri un ingbato a te vipino. 
pi. No, Siface ; io non chiedo N 
fja te novella emenda 5 
Basta che la mia fe chiara si renda. 

Si. D’ ogni sofferto affanno 

Perdon ti chiedo. In questa destra io t’ offro 
La mia fede , il mio cor , P alletto mio. 

Vi. Non rammento 1’ offese , e tua son io. 

Si. A tuo arbilrio , o Regina , 

La tua rivai conseguo. 

v 

SCENA ULTIMA 

ismene e detti. 

Js. Sazia pure il tuo sdegno, 

Vendica i torti tuoi, vieni e mi svena. 

Vi. Sì , vendicar mi voglio , ecco la pena. (1) 

(1) V abbraccia. 
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Si. Generoso perdono ! 

Js- Io son confusa. 

Or. O magnanimo core ! 

Er. Qaesta è virtù d’ ogni virtù maggiore. 

Vi. Erminio , io so che 1’ ami. 

Giacché delia sua vita arbitra io sono , 

Il premio de’ tuoi merli in lei ti dono. 

Er. Me fortunato ! 

Vi> E tu 9 fedele Orcano, 

Degno esempio d’ onor sempre sarai , 

Nè T opra tua mi scorderò giammai. 

Or. Di lode non e degno 
Chi serve al suo dover. 

Er. * . È tempo , Ismene , 

Che abbia fine il tuo sdegno. 

Is. Queste non meritai dolci catene. (1) 

Si. Andiam, Regina. Io voglio ì 

Che F Africa F adori assisa in soglio. 

Vi. Vengo ; ma tu , mio sposo , 

Ad essermi fedel fra tanto impara. 

Si. Gli affetti miei risponderanno , o cara. 

Coro Sempre in soglio col fido regnante 
Lieta viva la sposa fedel. 

La fortezza d’ un’ alma costante 
Stanca F ira di sorte crude!. 





*1 


Fine del Tomo XXII. 


( 1 ) Gli dà la mano. 
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